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UN VIAGGIO PER ISTRUZIONE. 

COMMEDIA IN TRE ATTI. 



Ghbrardi, Commedie. — 1. 



ALL'AVVOCATO 

LEOPOLDO CEMPINL 



T'r-^ NFJW YORKj 



ASTOA, tENOX ANO 
TILOfi^ POUNOATIOtl*. 

lue 



Amico mio. 

Anco tu viaggiasti : ma qual diflferenza fra te, ed il 
protagonista della mia Commedia! Per te i viaggi fu- 
rono fonte di utili ammaestramenti, di osservazioni fi- 
nissime sulle diverse tendenze e costumanze dei popoli, 
d^ ispirazioni, che poi ebbero da te leggiadra veste poe- 
tica ; viaggiasti insomma per vantaggiare te stesso ed 
ognuno che leggesse i tuoi scritti. 11 mio Giulio viaggiò 
invece... Perchè ^lia^^as^Q*. éapcai/ sf «ayr^i la bontà di 
leggere questa CtìknnSedià-'c'fie è'a te' dedicata. Sia pure 
povera cosa, ma bastéfà*s^:n^i^ ajtfó'a mostrarti il mio 
aflFetto, e la stima che Sento'per^'milojre dell' i4cfefe^ della 
Poetica raccolta intitólajy.Fj^H'/fe^ fòjtò, e di una quan- 
tità di scritti, perméttómi *P espressione, scintillanti di 
spirito. 

Tu ora sei fatto fra i più valenti campioni di Giu- 
stiniano ; io, invece, V abbandonai per seguire la negletta 
Talia italiana. Sebbene seguaci di diversa bandiera, spe- 
ro non venga mai meno la nostra amicìzia. 



Il tuo affezionatissimo 
T. Ghbrardi Del Testa. 



PERSONAGGI. 



Il Conte. 
Elvira. 
Carolina. 
Giulio. 



Cablo. 
Il Maestro. 
Eufemia. 
Francesco. 



• • • •• 



La Scena è fd dtfii.\Ulir&é(<lonfe nel Milafiese. 

• • • • • • •^« •..! 



ATTO PRIMO. 

La Scena rappresenta una loggia terrena con un arco in mezzo. Invetriata 
che lascia vedere il giardino. Tavolino da un lato, e sedie. Due porte 
a destra, una a sinistra, ed una grande in mezzo. 



SCENA I. 

GoNTB, Mi ESTRO, e scTvo col coffè. 

Conte, {al servo) Posa li qael caffè. ^ Bravo Maestro, siete 
venoto per tempo: sediamo, beviamo il caffè. Mi pare che 
qai si stia benissimo; l'aria che vi si respira è proprio 
balsamica, {versa il caffè) Si sta por bene in campagna! 

Maestro. In questa stagione non vi ha dobbio, ma nell'in- 
verno.... 

Conte. Come mai on nomo della vostra qualità sì è ridotto a 
passare la vita in on piccolo villaggi^ face/ido il maestro 
diScoola? •••r/*. :.•* ••'•^. :•::! 

Maestro. Il bisogno, % tittasf ^rò la didpéirMobe. 

Conte. Oh diavolol dot^ Wi^fie «{ìfóVate delle brottel... 
Raccontatemi le vostre* a^^^entavcSl *-* 

Maestro. Sono presto :dettKvT^^ift»vi(|Bcramì all'età di qoa- 
rant'anni e solo, ^9)!) 'prondér ideigli^ : imbattei in ona 
donna* della mia età, e la sposai... Non Tavessi mai fattoi 

Conte. Era forse cattiva ? 

Maestro. La mia disgrazia volle che accanto a noi si trovasse 
il quartiere dei Dragoni — 

Conte, {ridendo) Ho capito, essa contrasse delle abitadini da 
caserma — 

Maestro. Por troppo 1 La mia casa era divenata il ponto di 
rioDione di totto il Reggimento; ed io ona notte feci fa- 
gotto, mi messi bravamente la via fra le gambe, ed ab- 
bandonai Napoli. — Passai di paese io paese, feeendo per 
vivere ora od mestiere, ora V altro, finché capitai in que- 
sto Tillaggio prossimo a Milano. Feci conoscenza con on 
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vecchio maestro di Scuola, mi posi ad aiatarlo nelle sae 
lezioni, il vecchio mori, ed io sono rimasto maestro in 
vece sua : povero, ma galantuomo. 

Conte. E di vostra moglie che fu? 

Maestro, Lo ignoro, lo non mi sono più oceopato di lei: essa 
pare che non abbia fatto ricerca di me, e cosi stiamo 
bene ambedue. 

Conte, Adesso udite me. — Dovrebbe infallibilmente tornare 
mio tiglio dai suoi viaggi, perchè mi scrisse da Firenze 
che stava sulle mosse, ed ansi non comprendo questo sao 
ritardo. 

Maestro, Dirò ; se il signor Contino viaggia per istrairsi, si 
trovano per via tante belle cose.... si sarà fermato ad am- 
mirarle. 

Conte, Deve certamente esser cosi. Se mi vanno a seconda 
certi progetti che ho in testa, non vi sarà l' uT^mo più 
contento di me. Già con voi posso parlare con libertà.... 
Che dite delle mie nipoline? Quell'Elvira specialmente 
non è una bella e brava ragazza ? Come dipinge eh ?... 
Sono persuaso che renderà felice un marito. 

Maestro, Bella/ i^iròita*eTJccà,foAd*rrè'^uali là che non fal- 
liscono mai*. • -* ^ *••• . V V ..: V ; 

Conte. Se mio figliai^ andasse .a ^e^io.... m' intendete? 

Maestro, Benissimo {.nòi.cii^.n(tn-8ÌK;onoscoDo ? 

Conte, Si sono vetiqt^*t!a,M*a^UM{,QcMndo mio figlio parti, 
queste Canciullò^eràjip«riip^elpl*iyè dei propri genitori, e 
stavano a Roma. Accaduta quella disgrazia, e lasciato io 
dalla povera mia sorella per loro tutore, le condussi ad 
abitar meco, e vi accerto che fra esse e Carlo mi hanno 
resa meno sensìbile la lontananza di mio figlio. 

Maestro. E quel signor Carlo, che bravo giovine 1 

Conte, Ehi che ne dite? cosi giovine,. quanta abilità, quanto 
ingegno 1 Sono certo che diverrà un famoso artista. 

Maestro, Ed alla di lei beneficenza egli dovrà tutto. 

Conte, Che volete l mi fu raccomandato fanciullo da sua ma- 
dre moribonda. 

Maestro. Ahi se tolti avessero il di lei cuore!... 

Conte, E non è dovere del ricco di porger la mano a chi 
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doUto d' ingegno rimarrebbe nella oscurità per mancanza 
di mezzi? 

Maestro, Dovrebbe esserlo, ma par troppo ^mo a certi tem- 
pi che i ricchi invece...». 

Come, Ecco le mie nipoti.^ 

SCENA II. 

Elvibì, Carouna, e detti. 

Elvira. Zìo, ben levato. — Signor Maestro. {salutaMdoìo) 

Carolina, Zio bello, buon giorno. — Signor Maestro, (tal»- 
tandolo) 

Conte, {abbracciandoli] Bnoo giorno Elvira, buon giorno paz- 
zarella. (a Carolina) 

Carolina. Io mi chiamo Carolina, non già pazzarella. 11 sì- 
gnor zio sempre mi burla. 

Conte, No, carina mia, non è questa la mia inlenzione. Via, 
vieni qua, non farmi il visetto arcigno, facciamo pace, 
non ti dirò più pazzarella. — Vi siete alzate di buon' ora: 
brave, fa bene l' aria del mattino. 

Elvira, E poi la <^i9pagi)ajèjfaatc ^ella]|j6olorata dai primi 
raggi del sole l-cji^ ))èt'«soadrj ol&e:^fi>'vSguardo, quali 
tinte ammirabili 1... ^C08 etUiiJÙwmoj'. 

Conte. Ecco l' artista, «eco l^eùUisiàsmp che V investe..... E 
che lavori adesso ^i b^p?!. . ^-. ^ - 

EUnra. Una vedala di;pa^flagsiò wxX &fto .vicino. 

CùnU. E tu Carolina, Aon'sentrincrihazióne per la pittura, 
per il disegno ? 

Carolina. No, zio, non ci ho pazienza. — Imbroglio i colori, 
metto lo scoro dove va il chiaro, le case sugli a|beri, 
faccio gli occhi, le bocche ed i nasi tutti compagni, e ve- 
dete bene che in natura non sta. 

Maestro, La signora Carolina però suona molto bene il pian- 
forte, canta..... 

Carolina, [ridendo) Si vede, caro maestro, che ve ne inten- 
dete poco di musica. 

ConU, Ma Carolina I.< 

EVoira, Sorella I.... 



I (in via di rimprwero) 
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Carolina. Scasatemi veh! ma il Mentirmi dire che suono bene, 
che canto bene, mi ha fatto ridere. Suono malamente un 
vallzer ed una quadriglia, e sempre quelli: e quando canto 
ho sempre al mìo comando la scusa delle nostre dilettanti: 
a Sona cosi raffreddata I » (tosmudo) 

Conte. Sebbene io non capisca gran fatto in materia di ma- 
sica, a me pure era sembrato che tu suonassi e cantassi 
sempre la slessa cosa. 

Carolina. Che volete che vi dica? non ho mai potuto impa- 
rare altro ; non ci ho pazienza. 

Conte. E poi non vuoi che li dica pazzarella? Non hai pa- 
zienza ad alcuna cosa. 

Carolina. Oh questo è troppo! Ed a ballare non ho forse pa- 
zienza? Salto una sera intera senza annoiarmi, senza 
stancarmi. Ed al lavoro non ho pazienza ? Non vi ho ri- 
camato un bel paio di pantofole? non vi ho fatta una bella 
borsetta da denari 7 

Conte. Eh t in tanto tempo da che sei con me non vi è male ; 
tua sorella ha adornata di molti bei quadretti la mia 
Galleria. 

Carolina. Gol pe|il|Qllo fti*H>* pvesjojiVdÒ^ndbocchlare una tela, 
ma con Vi^o, •obf ci vuolb^il suo fetnpo: e poi non ho 
forse altri pensiefr» altri9.0ccaBazioni? 

Conte. Davvero?.... e,<iÌ9iVì:'li/t Ridendo) 

Carolina. Non ho*d9 ^ens9rd«a costodire il mio canarino, la 
mia mimi ? E (ó ^$p*af ^*bf|^gr2i6a, il fare i conti?.... 
Non è vero, Elvira, che studio^assai da qualche tempo in 
qua? 

Elvira. Si, mia cara, è verissimo. 

Conte. Tu mi sorprendi. Il maestro però mi diceva che non 
avevi gran voglia di studiare. 

Carolina, (al Maestro) Oh maestro!.... (battendosi la mano sulla 
bocca) Ma no, aveva ragione di dirlo: non ne aveva vo- 
glia, lo studiare mi annoiava ; ma ora le cose vanno di- 
versamente: e sapete, zio, perchè? Da che voi mi diceste 
che deve arrivare il cugino Giulio, che è stato a viag- 
giare per istruirsi, pensai fra me: chi sa quante belle cose 
avrà imparate I Sarà un filosofo; non vorrei passare per 
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un' ìgnoranle : e mi posi di caore a sludiare, e vi assicuro 
che la geografia l'ho (atta salle dita, e so a pontino la 
strada che deve percorrere il cugino Gialio. Non vedo 
r ora di conoscerlo. 

Conte. E ta, Elvira, non desideri V arrivo di mio figlio ? 

Elvira. Oh si, caro zio, lo vedrò volentieri.... ci racconterà ì 
saoi viaggi, le belle cose vedote, ci parlerà delle Gallerie 
di Firenze.... dei tanti capolavori.... 

Carolina. E delle belle feste che avrà godnto. Ho sentito dire 
che in Firenze non si fa che ballare, cantare, e andare al 
Teatro. Bel paese dev' essere ! ci anderei ben volentieri. 

Conte. Chi ti ascoltasse, crederebbe che Firenze fosse la città 
della dissipazione, mentre al contrario, per l'amore alle 
lettere ed alle arti, per la coltara e gentilezza dei suoi 
abitanti, a nessun' altra è seconda. Non è vero Maestro ? 
Siete voi slato a Firenze ? 

Maestro. Vi fui con un milord inglese di coi era segretario, e 
milord stesso diceva : « Non è Londra, non è Londra, ma 
bel paese. » 

Conte. Ma cosa è di Carlo questa mattina ? 

Carolina. Sta lavorando nella Galleria, e credo dia al termine 
della sua pittura. 

Conte. Mi dispiace, perchè nuovamente parlerà di andare a 
Milano, ed io vorrei che aspettasse il ritorno di Giulio, e 
che si passassero insieme un paio di mesi in campagna. 
— Maestro, andiamo a trovarlo, poi passeremo nella li- 
breria. 

Carolina. E noi faremo intanto la nostra solita passeggiala 
nel viale. Chi sa che non vediamo arrivare il cugino Giu- 
lio. Verrà in posta ? 

Conte. Ma certamente. — Non gli ho lasciato mancare i 
mezzi per viaggiare da suo pari. Se a caso arrivasse, cor- 
relo subito ad avvertirmi. Non vedo il momento di ab- 
bracciarlo, {al Maestro) 

Maestro. Ve lo credo : V amor di padre vince tutti gli affetti : 
a me fu negata questa consolazione. 

Carolina. E perchè non prendeste moglie ? 

Maestro. Ah signorina bella, la presi, mal.... (sospirando) 
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Conte, Maestro, aodiamo, andiamo. 
Maestro. Sono ai suoi comandi, (partano) 

SCENA III. 

Carolina, ed Elvira. 

Carolina. Sembra che il p^ver' nomo non sia stalo fortunato. 
Hai udito quel sospiro?.... CaroU.. Corneo ridicola an 
vecchio che sospira I Eppure in oggi anche i vecchi vo- 
gliono darsi V aria interessante, e fanno V occhietto lan- 
guido I.... Ma che cosa hai?.... Anche tu da un pezzo in 
qua sei divenuta sentimentale. 

Elvira. T'inganni, Carolina: tu sai beiie che non sono mai 
stata di un carattere lieto e vivace come il tuo ; e poi ho 
qualche anno più di te, non sono più bambina. 

Carolina. Ascolta, sorella, non chiamarmi bambina^ perché ti 
assicuro che mi dispiace assai; se sono allegra, vivace, 
come tu dici, non ò colpa mia, è il mio carattere, e devo io 
perciò esser chiamata bambina? Bella bambinai non sai 
che ho 18 anni? 

Elvira. Ed io invece ne ho ventidue : vedi dunque che devo 
essere più seria dì te, perchè con gli anni crescono i 
pensieri. 

Carolina. Eh! Ehi (ridendo con malisia) Io credo anch'io, 
sai, che tu abbia qualche pensieroi, qualcuno di quei pen- 
sieri che io non ho per ora, di quei pensieri 

Elvira, (turbata) Carolina, che vuoi tu dire? Di quali pensieri 
intendi parlare? 

Carolina. Di quelli che quasi tutte le ragazze hanno, che 
fanno battere il cuore cosi (facendo V atto con la mano) 

Elvira. Comel crederesti?.... 

Carolina, (corre in punta di piedi ad ouervare) Che tu sia in- 
namorata I 

Elvira. Adesso mi fai ridere davvero (/orlandosi a ridere): in- 
namorata!.... 

Carolina. Già ; innamorata morta. 

Elvira. Ti dico che mi fai propriamente ridere! (forxandosia 
ridere) 
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Carolina. Ridi qaanlo (u vuoi, ma sei innamorata. 

Elvira. Dimmi, da che (Moei questo mio amore ? 

Carolina. Da tante e tante cose. 

Elvira. Cioè? 

Carolina. Ta eri allegra come me» vivace come me ; ad on 
tratto ti facesti seria, melanconica; non sospiravi mai, ed 
ora sospiri ; ti piaceva di stare in compagnia con gli altri 
sol prato della villa nelle belle sere di estate, ed ora pas- 
seggi sempre sola, fissi gli occhi nella lana, e pare che ta 
vada in estasi 

Elvira. Sono dunque innamorata della lana ? {ridendo) 

Carolina. Sorella, tu fingi di non intendere; io non V ho an- 
cora provato, ma ho sentito dire che chi fissa la lana e 
sospira, ha qualche cosa qui (Locca il cuore) che lo distar- 
ha ; e poi prima sceglievi per soggetto dei tuoi quadri dei 
balli campestri, dei pastori, delle liete e vispe pastorelle, 
ed ora tu non dipingi che paesi romantici, scene lugubri, 
fanciulle addolorate, e poi tu le contempli e sei più addo- 
lorata di quelle. 

Elvira. E che vuol dir tutto questo 7 

Carolina. Yaol dir chiaramente che..... sei innamorata. 

Elvira, (con forza) Carolina, se mi ami, ti prego di non pro- 
nunziare mai più questa parola ; lo non sai quanto male 
mi faccia. 

Carolina. Oh che male e' è ? È forse un delitto V essere in- 
namorati ? Io poi quando sarò nel caso, lo dirò franca- 
mente a te, allo zio, al Maestro ; non capisco però perchè 
tu voglia nasconderti a me. E non sono io la tua Caroli- 
na, la tua cara sorella? non mi credi forse capace di man- 
tenere un segreto? Via, non essere cosi diflSdente meco. 
(con grazia) 

Elvira. Ebbene ascoltami» ti dirò tutto» tutto..... 

Carolina* Taci, vien gente, (guardo, e poi si appressa presto ad 
Elvira) Sorella, quando si ama si deve stare volentieri 
in compagnia della persona amata, non è vero 7 (con ma- 
lizia) 

Elvira, (con passione) Ohi è verol.— 
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SCfiNA IV. 

Carlo, e delie, 

Carlo, {comparisce dalla deUra degli alloriy dove sono gli ap- 
partamenti principali della villa) 

Carolina, {piano ad Elvira) Danqae ti lascio sola con lai, ti 
aspetterò nel fondo del viale, {saluta Carlo con la mano, e 
parte correndo) 

Elvira. (Essa ha scoperto il mio segreto.) 

Carlo. Buon giorno, Elvira : perchè fogge Carolina? 

Elvira. Corre in fondo al viale per vedere se arriva il cogino 
Giulio ; sapete che da molti giorni si aspetta. 

Carlo. Lo so. — Vedrete in lui un giovine franco, disinvolto, 
e sempre di buon umore ; sono persuaso che vi piacerà, 
fors' anche l'amerete: vostro zio allora sarà contento, 
potrà effettuare i suoi progetti.... 

Elvira. Come? quali progetti? Carlo parlate. 

Carlo. Egli spera che Giulio possa piacervi. 

Elvira. Oh non mi piacerà.... 

Carlo. Voi piacerete ad esso sicuramente. — In tal caso un 
matrimonio 

Elvira. Che? un matrimonio con mio cugino? 

Carlo. Vi fa meraviglia? questi ostacoli di parentela si ap- 
pianano quando l'interesse delle famiglie lo chiede, quando 
un reciproco amore 

Elvira. Ma io non l' amo. {con forza) 

Carlo. Conoscetelo prima, e forse l'amerete {con passione) 

Elvira. No : io non potrò mai amarlo, {con passione) 

Carlo. E perchè ? (con interesse) 

Elvira, {lo guarda con emozione) 

Carlo. (Ah dentr' oggi bisogna che io parta, che mi tolga di 
qui, che io non la veda mai più.) {conpassione) Elvira, ascol- 
tatemi. Io orfano, raccolto da vostro zio, da esso amato 
come figlio, dovrei essere di ostacolo all'adempimento 
dei suoi progetti ? no, mai ; e diversamente come potrei 
rimaner qui, e vedere con occhio indifferente ciò che for- 
merebbe il tormento della mia esistenza: come nascondere 
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agli occhi altrui lo strazio dell' anima mia, la mia pas- 
sione per*.... {con forza) 

Elvira, {con gioia mal repre$sa) Ah I io non mi era ingannata, 
voi dunque mi amate ? 

Carlo. Vi amo, immensamente vi amo, e senza speranza. 
(guardandola con amore) 

Elvira. Ingiusto!.... e se foste contraccambiato? 

Carlo. Ah ! Elvira, tacete per carità, questa è quella parola 
che io di già indovinava, che bramava, e temeva nel 
tempo stesso di udire. 

Elvira. Dunque vi è grave la confessione del mio affetto ? 

Carlo. Compiangetemi, ma non mi rimproverate. — Povero, 
oscuro artista, allevato per carità in questa casa, avrei 
dovuto alzar gli occhi su voi, bella, ricca, e dal mio bene- 
fattore destinata a suo figlio ? 

Elvira. Mio zio ò buono, non vorrà farmi infelice: a lui dirò 
lutto speriamo. 

Carlo. Non v' illudete. Vostro zio è un nomo eccellente, ma 
non ò da sperarsi che i pregiudizi dell' alta classe a cui 
appartiene, tacciano nel suo cuore a segno d' acconsentire 
alla nostra unione. — No, Elvira, bisogna lasciarci. 

Elvira, Carlo, non mi parlate di allontanarvi, voi mi fareste 
troppo infelice. Si, dirò tutto a mio zio, egli acconsentirà, 
ne sono certa. — Se voi siete povero, io sono ricca abba- 
stanza: la mia fortuna è indipendente, me l'hanno lasciata 
ì miei genitori ; mio zio, vedete bene, può consigliarmi, 
ma comandarmi di sacrificare me stessa non può. {riseaU 
dandoii gradalamenlé) 

Carlo. E vorreste dispiacere ad uno zio che vi ama tanto ? 
Opporvi ai suoi voleri ? Ed io ne sarei la cagione, io da lui 
protetto ? Oh Elvira, si soffra, ma non si manchi al nostro 
dovere. — Io non vi scorderò mai, siatene certa: ninn' al- 
tra avrà il mio cuore. — Io più non penserò che ad acqui- 
starmi fama nelP arte, sarò privo delle dolcezze di amore, 
ma almeno non avrò da rimproverarmi un' ingratitudine. 

Elvira. Ah 1 {si copre col fazzoletto] 

Carlo. Non piangete, voi mi fareste perdere il coraggio ne- 
cessario a tanto sacrifizio. Elvira miai {le prende la mano) 
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Elvira, Non posso: dò è al di sopra delle iiii« forze. 
Carlo. Quel cradele sitaazionc è la inia. {bacia e stringe la 
di Ui mano) 

SCENA V. 

Maestro, e delti. 

Maestro, {avendo vedttid) Miaerieordial {fra se) 

Carlo. I , . .V 

Elvira. 1 <" «'*'"«"'•) 

Maestro. Signorina, signor Carlo, scusate. — • Io non sapeva.... 

se mi fossi figuralo (Non so neppnr io che diavolo mi 

dica.) 

Elvira. Signor Maestro, non crediate che 

Maestro. Nulla, nulla, capisco bene. (Anche mia moglie non 
voleva che io credessi ai miei occhi.) 

Carlo. Voi siete un nomo onesto, e meritale la nostra confi- 
denza. Seguitemi, e saprete tutto. 

Maestro, (ad Elvira) Non importa, mici cari, fate conto che 
io non sia venuto qui ; doveva parlarvi di commissione 
del signor Conte, e perciò arrivai inopportunamente. 

Elvira. Che dovevate dirmi ? 

Maestro. A dire il vero, non saprei più come fare ad esegair 

la commissione. — > Temo che non possa farvi piacere 

Dair altra parte ho avuto, arrivando, la risposta. 

Elvira. Come ? Non intendo. 

Maestro. (Chi poteva mai immaginarsi ?....) 

Carlo. Ma via, non ci tenete in pena, parlate ; se vi ritiene la 
mia presenza, mi ritiro. 

Maestro. No; mi par meglio che ci siate anche voi. — Sapete 

che deve giungere il contino Giulio Il signor Conte 

spera che egli avrà ben profittato nei suoi viaggi, che 
sarà istruito, amabile, che potrà insomma formare la fe- 
licità di una donna. ^ 

Elvira. (Egli non formerà mai la mia.) 

Maestro, (dubitando) Il signor Conte, poveretto, non sapeva e 
non sa quello che so io adesso, e siccome ama molto la 
signorina, moltissimo il figlio, cosi sperava 
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Carlo. Di potere unire in matrimoDio Giulie ed Elvira. 

Maestro, Bravo! 

Elvira. Unirmi ad uno cbe non eonosce I 

MaeHro. Diavolo, lo avreste conescMo avanti: e poi, per ora 
non é càe vna aperansa d4 padre amoroso. 

Elvira. Egli però non »e ne ha mai (atto cenno. 

Maestro. Avrà aspettato il momento opportono (ma temo che 
non r abbia trovalo). 

EMra. Insomma è questo cbe avete incombensa di dirmi ? 

Maestro. Ecco la cosa nei presisi termini. — Parlavamo poco 
H di questo suo progetto, ed io V approvava. 

Elvira* Facevate molto male, («fi poco sdegnata) 

Maestro. Perdonale, non poteva supporre..... adesso non l'ap- 
provo più. — Era in libreria, ed il signor Conte mi dice- 
va : « Maestro, da qualche tempo Elvira è trista, non ca- 
pisco cosa la renda (ale. Gliene ho latta par(rfa, e sempre 
mi risponde che m' inganno, che nulla la distarba. Vor- 
rei che voi, con buona maniera, vedeste d' indagare i suoi 
sentimenti, e nello stesso tempo parlare dei miei progetti.... 
quando poi arriverà Giulio vedremo se potranno eflèttuar- 
Bì. » Io risposi : Signor Conte, la non pensi, lasci fare a 
me, vado subito a vedere di scoprire..... In fatti venni e.... 
Oh ma io non so nulla, nulla, vi dico, state sicuri. 
Carlo. Voi siete un brav' uomo. 
Elvira. Assicuratevi della mia riconoscenza. 
Maestro. Grazie, grazie. Ma se il signor Conte mi chiede 

una risposta, che dovrò dirgli ? 
^{viro. Ah si ! Voi potete aiutarci..... 
Maestro. lol.... (Misericordia, che diavolo mi vogliono far 

farei) 
Elvira. Voi dovete dire a mio zìo..... 

SCBNA VI. 

CAROLncA correndo^ e detti. 

Carolina. Sorella, sorella, (sgridando) 

Ehìra. Perchè gridi cosi, cos' è stato ? 

Carolina, {siede) Lasciami prender fiato, e saprai tutto. 
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Carlo. Sembrale spavenlaU. 

Carolina, E lo sono infatti. 

Maeslro. Misericordia, cosa è accaduto ? 

Carolina, Stava io fondo al gran viale, gaardamdo sulla 
strada maestra se compariva nessuna carrozza. — Guar- 
da, guarda, non vedeva nulla ; finalmente..... 

Maeslro, £ comparsa ? 

Carolina. No. Finalmente vedo due uomini, uno più giovine, 
r altro un po' più vecchio, che si accostavano e si dirige- 
vano verso il nostro cancello. 

Maeslro. Scommetto che erano il contino Giulio e Francesco 
suo servitore: ho indovinato? 

Carolina. Niente affatto. Quei due erano tutti polverosi, ve- 
stiti con una cappa sudicia, con due cappellacci in testa, e 
con grosso bastone nelle mani: avevano certe fisonomie.... 

Maestro. Che fossero malfattori, birbanti ? 

Carolina. Birbanti, birbanti no, perchè il più giovine mi ha 
detto : « Bella fanciulla, n Io allora..... 

Maeslro. Siete fuggila ? 

Carolina. No, ma V ho guardato bene, e mi è parso che non 
fosse tanto brutto. Esso intanto mi si accostava, e diceva 
al compagno : a Certamente deve essere la minore. » Io 
risoluta gli ho domandato: a Cosa volete? d Che credete 
mi abbia risposto? 

Maestro. Danari? 

Carolina. No, ma invece dandosi l' aria di zerbino, mi ri- 
spose : « Nuir altro che abbracciarti, amabile Carolina. » 

Elvira. £ possibile ! quale audacia I (a Carlo) 

Carlo, {al Maestro) (Sospetto già chi può essere.) 

Maestro, (a Carlo) [Ho inteso, qualcuno che vorrebbe.....) 

Carlo. (Non avete inteso nnlla.) E come andò a terminare ? 

Carolina. A quelle parole, voltarmi e darmela a gambe fa 
un punto solo. Lo credereste? quel soggettaccio cominciò 
ad inseguirmi; io gridai, venne il giardiniere e non so 
cosa sarà accaduto perchè continuai a correre fin qui. 

Elvira. Bisogna andare ad informarsi. 

Maeslro. Certamente, potrebbe accadere un fatto tragico. Ecco 
il signor Conte. 
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SCfilVA WU. 

Conte, e deiti, 

C<mte. Carolina ho udito 4alla librerìa U Ina voee gridare 
dalla parie delgiardioo. Con cbi eri ìb collera? 

Carolina. Ahi %ìo mio» Tbo «campata bella!. 

Canie, Tu mi «paveoti^ cosa ti è avveniUo ? 

Carolina. Mi volevano abbracciare per forca. 

Conte. Chi fu il temerario? 

Carolina^ Chi fu ? Ah I (grida guardando ver»o il giardino) Ec* 
colo che si avanza. 

Conte. Quale ardire ?• {andando verso il giardino) 

. H^CEJVA Vili. 

Il 'conlino GiCLTO e Francesco in hlouse, ghette, valigette 
sulle spalle, cappelli da viaggiatori ee.^ e detti. 

Giulio, {abbrapeia il ^odre) Mio caro podrel 
ConU. Mio ligli« ? 

^ j^ I i\ cuQ^ino T [sorpresa generale) 

Carlo, {ad Elvira) Io Taf èva indovinalo. 

Conte. Ecco qui la famiglia tolta riunita. Ti presento le tue 
cugine £lyira e fyroMm^* Via* ««> Qb abbraccio da boooi 
parenti. 

Giulio. Con tutto il cuore, [va per abbracciare Elsnra, nsa si 
ritira né}bilmente eeiende 2a mono: egli la guardfiy poi le 
string» (a ^m^oko dicendo) Sembra che V usanza francese 
non yk vada ^ genio, cugina? {si volge a Carols/na che l'avrà 
^sempre guardata) U voi, ave^e più paura di me ? 

Carolina. Ab notsvgiqo. (V abbraccia) 

Giuliom {cQn.franQhezzasaLutafdo gli altri) Ecco qua l'amico 
€arlQ^il nosiro ca^'issino signor Maestro; sono veramente 
eoftte^l^ 4\ trovarvi lutii uniti ; dopo il liunulto del gran 
«ondo m^.aair^^a do^i le pacifiche gioie di famiglia. 

Cernie. Ma («ifi|io> Qh«r,rai^za4i vestiario è questo ? £ quelle 
valigette perchò ? 

GhebabdIj Commedie. — 1 . 5 
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Francesco, (Ora viene il buono 7) 

Conte. Ma dove hai lasciata la taa carrozzai molto lontano 
di qui? 

Giulio. Eh pioUoslo I È rimasta in Toscana, a Firenze : ma 
assicaratevi che é in luogo sicuro. 

Conte, E perchè lasciarla? Come sei venuto? in Diligenza? 

Giulio. No, no: a piccole giornate, secondo la moda, alla 
svizzera, (facendo V aito di camminare a piedi) 

Maestro. A piedi ? 

Giulio. Né più, né meno. 

Tutti. A piedi ? 

Conte. Francesco, avanzate delle sedie. — Sediamo : dovete 
essere stanco, signorino. Accomodatevi, e fatemi il pia- 
cere di spiegarmi questa vostra pazzia. 

Giulio. Non vi alterate, padre mio, che adesso vi dirò tutto. 
(si leva la valigia e la dà a Francesco) Francesco, tieni, porta 
nella mìa camera, prepara da mutarmi, ed avvisami 
quando tutto è in ordine. Cambia tu pure vestiario, giac- 
ché pare che qui il costume svizzero non faccia fortuna. 
(Francesco via) Eccomi qui padre mio ; vi vedo alquanto 
crucciato meco, ma vi prometto che faremo pace subito. 
Esaminatemi: come mi trovate? Vi sembra che il mio 
aspetto indichi salute ? 

Conte. Mi pare di si. - 

Giulio. Ebbene, alcuni mesi fa il mio viso era pallido, i miei 
occhi incavati 

Conte. Come, tu fosti ammalato? 

Giulio. E gravemente. — Una malattia di languore. Consul- 
tai un medico, e questi mi ordinò' di far molto moto a 
piedi aumentando gradatamente. Cominciai da far dei 
piccoli viaggi per la Toscana, alla Vallombrosa ed a Ca- 
maldoli ; che bei luoghi I che bei luoghi I 

Elvira. Vi sono, mi dicono, dei magnìfìci punti di vista ? 

Giulio. Superbi, e mi ci sono esercitato assai nel paesaggio 

Insomma, caro padre, sono stato costretto a viaggiare a 
piedi per salute. Eccovi il motivo per cui mi vedete frrì- 
vare in quesf arnese, che vi sembra indecente, ma che 
in sostanza non lo é. - 
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CaroUna, Cugino, non difendete il vostro vestiario, perchè è 
tale da far paura. 

Carlo, Ti supponevano an malvivente. 

Giulio. Eppure assicuratevi che il viaggiare a piedi è di 
bon km, con la sua valigetta, il suo album, fermarsi a 
propria voglia ad esaminare i luoghi minutamente, co- 
piare vedute, prendere appunti, vi accerto che diverte ed 
istruisce. 

Maestro. Bravo signor contino, questo é il vero modo di 
viaggiare! Che posta, che diligenze, che vapori! a piedi, 
a piedi : chi vuole imparare deve andare a piedi. Ancor 
io quando lasciai Napoli feci cosi. 

Giulio* (Scommetto per lo stesso motivo mio.) 

Conte. Ma tu devi essere stanco: ti consiglio di andare a 
prender riposo fino all'ora del pranzo, io devo intanto 
andare al vicino villaggio. (H alxaw>) 

Giulio, Stanco ? Sono fresco come una rosa ; questa mattina 
non abbiamo fatto che poche miglia. 

Conte. Dunque va a cangiarti d' abito : non posso vederti ve- 
stito in tal modo. (Maestro, ascoltatemi ; ricordatevi la 
mia commissione : mio figlio mi sembra un po' bizzarro, 
fina va compatito, è giovine, il matrimonio lo frenerà, 
agite con prudenza, mi raccomando a voi, (piano al Mae- 
stro) io mi allontano apposta.) Addio, miei cari, ci rivedre- 
mo più tardi, (via) 

SCENA IX. 

/ suddetti, meno il Conte. 

Giulio. Insomma, cuginette mie care, da quando ci lasciam- 
mo ragazzi le cose sono molto cambiate. Ora vi trovo 
due belle ragazze, ed anch' io eh, che vi pare 7 Ho acqui- 
stato assai, e non fo per dire, ma piaccio, (ridendo) 

f^na. ! ("*'-) 
Carlo. Evviva la modestia l 

Giulio. Che modestia e non modestia l Se non ci lodiamo un 
tantino da noi stessi chi vuoi tu che lo faccia? — Le 
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donne amano di essere esaliate, adolale, incensale, ma 
con noi però non fanno lo stesso. Fra noi giovinoUi, per 
quanto amici possiamo dirci, non regna che T invidia e 
vorremmo loglierci il boccone V ano con l' altro : perciò 
al benessere dei proprio individao bisogna pensare da se 
stessi. — Come io vi diceva, godo assai di trovarvi qui, 
belle cQgfoe. Staremo allegri, balleremo, canteremo» suo- 
neremo Sentirete, io sono diventato un terribile filar- 
monico. 

Carolina, Suonateli pianoforte cugino? 

Giulio. Suono lutto. — Viaggiando s' impara ; in Toscana 
specialmente, che è il paese della musica ; musica ai tea- 
tri, e musica per le strade e per le piazze. La manìa di dare 
accademie e serale musicali invade tutta la popolazione. 
Insomma lutti cantano, voce o non voce, lotti suonano 
dal pinn-forte scendendo fino all' umile chitarra del per- 
rucchiere. 

Carolina. Si deve stare allegri colà. 

Giulio, Eccome I Tutti allegri e contenti, specialmente chi 
ha denaro, e non ha bisogno di chieder nnlla a nessano.... 
perchè diversamente 

Maestro. Tutto il mondo è paese. Eh I V ho provato ancor' io, 
park) per pratica. 

Giulio, Assicuratevi che anche la mia non é lotta teorica. 

Elvira, Voi volete scherzare, cugino. Nella vostra posizione, 
con un padre ricco, amoroso 

Giulio. Sta bene, mia eata, ma credete pure che in ogni po- 
sizione qualche momento tristo viene. Viaggiando poi il 
denaro sparisce a vista d* occhio. 

Carolina, Dovete esservi divertito assai eh, cugino? Chi sa 
quante belle cose avrete vedute l 

Giulio, Delle belle e delle brutte, mia cara. 

Carolina. Avete ballato spesso ? 

Giulio. Ma certamente. Ho goduto feste magnifiche a Pa- 
rigi, a Napoli, ed ultimamente a Firenze. Molto lusso, 
belle signore, assai cortesi con i forestieri, ed un giuoco, 
un giuoco d'inferno. (Maledetto faraone!) 

Elvira. Avete ammirate le laute rarità che racchiude la To- 
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scana in fatto di belle arti, le gallerie, i gabinetti, le bi- 
blioleche, le opere di Michelangelo, del Cellini, di Gian 
Bologna sulla piazza del Granduca, davanti al palazzo 
della Signoria ? 

Giulio. SI, si, mi ricordo, il famoso cavallo di bronao ; bel- 
r animale!.... on po' grave per la sella. 

Elvira. £ le superbe statue, quei magni 6ci gruppi ?.... 

Giulio^ Quelle statue, quei gruppi ?... È verissimo.... ci sono, 
li vedeva tutti i giorni nel passare di là per andare alle 
Cascine. — Le Cascine, che deliziosa passeggiata I Chi va, 
ehi viene, chi a piedi, chi a cavallo. Gli nomini per am- 
mirare, le donne per essere ammirate, distese voluttuo- 
samente in carrozza, qualcuna col marito, molte col cagno- 
lino ; basta, basta, è un piacevolissimo ritrovo per tutti. — 
Maestro, voi conoscete la passeggiata delle Caseine? 

Maeslro. Essendo a Firenze vi andai una volta, ma non mi 
venne voglia di tornarvi. 

Giulio. Come, perchè? 

Maeslro. Che volete ! mi parve che non fosse passeggio da 
poveri. Per chi va disteso in carrozza, sarà un piacere ; 
ma per chi va a piedi a prendersi la polvere, o bisogna 
che invidii, e maledica il proprio destino, o che abbia 6lo- 
sofia bastante per ridere. 

Giulio. Filosofia, Maestro, filosofia. Oggi a me, domani a te* 
La vita è come il giuoco dei bussolotti: ehi vi spiega 
maggior destrezza, meglio se la passa e riceve plauso. 
Esaminate e vedrete tanti che pochi anni fa andavano a 
piedi, e con cattive scarpe, ed ora se ne vanno in car- 
rozza a quattro : il loro nome era corto corto, ed ora coi 
titoli lo hanno fatto lungo. 

Carlo, li popolo però vi aggiunge spesso i coromentarii. 

Giulio. Ehi lascialo aggiungere; ogni meraviglia dura poeo. 
L' oro, miei cari, risplende, ma non è trasparente. Ponete 
dietro a questo un pulcinella, un buffone, e la moUiludine 
gli farà di cappello. 

Maeslro. Benissimo detto. Viva il contino Giulio I 

Elvira. Cugino» vi laccio le mie congratulaxiooi per il vealro 
spirito. 
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CaroUntL E dicono di noi donne che abbiamo la lingoa lunga I 

Giulio, voi r aveie più lunga di me. 
Zittito. Grazie del complimento. 
Elvira. Proporrei, se non dispiace, di fare una passeggiata in 

giardino. Signor Maestro volete favorirmi il braccio ? 
Maestro. Troppo onore per me, signorina, (n avviano dal mexxo] 
Giulio. Io andrò a fare un poco di toiUUe. 
Carolina. Quando vi sarete fatto bello, venite a ritrovarci, ci 

racconterete le vostre avventure. 
Giulio. Ben volentieri. 

Carolina, (a Carlo) E voi non venite a passeggiare con noi ? 
Carlo. Con tutto il piacere, {per ftarlire) 
Giulio. Carlo, un momento, avrei da dirti due parole. 
Carlo, (a Carolina) Se mi permettete.... vi raggiungerò. 
Carolina. Fate pure. — Cugino, sollecitatevi, (partendo) 
Giulio. Non temete, fra poco sono con voi. (Carolina via) 

SCENA X. 

Cablo, e Giulio. 

Giulio. M' immagino che tu avrai per me la stessa amicizia, 

' lo stesso affetto che ci legò fino da fanciulli 7 

Carlo. E puoi dubitarne ? Non siamo stati insieme come due 
fratelli, non abbiamo studiato insieme ? 

Giulio. Con la differenza che tu hai profittato molto, ed io 
non ho mai avuto voglia se non che di divertirmi. 

Carlo. Non dir cosi, non farti questo torto ; tu hai uno spirito 
pronto, un talento naturale. 

Giulio. SI, ma senza volontà di studiare. Mio padre credè 
far bene nel mandarmi a viaggiare per esaminare i di- 
versi governi, le diverse leggi, le rarità ec. ec. 

Carlo. Ed in fatti egli spera che tu.... 

Giulio. Abbia acquistato delle cognizioni, non è vero? pò- 
ver' nomo, mi dispiace di averlo ingannato, me ne pento, 

. ma al fatto non e' ò rimedio. 

Carlo. Ma che cosa hai fatto ? 

Giulio. Mille pazzie di ogni generoi e poi ti basti che ho finito 
i denari, ed ho lasciato dei debiti. 
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Carlo. Ah Giolio, e noo riflellesU ?.... 

Giulio. A nulla, mio caro. iQome avrei polulo resistere alle 
leatazioni ? Figurali, arrivava in una città eoo le mie let- 
tere commeodalisie, e subito era presentato nelle più bril- 
lanti società come figlio unico di un ricco signore milane- 
se. La mia gioventù, la mia francfaeiza, V elegansa degli 
abiti facevano colpo, ed il mio titolo di Conte suonava 
dolcemeqle a tulle, le orecchie. I giovani ambivano la 
mia amicizia, le mamme mi guardavano e davano un' oc- 
chiata espressiva alle figlie, le figlie facevano il bocchino, 
e qualcuna s'ingegnava di arrossire. Altre donne più 
franche pregavano un amico che mi presentasse ; insom- 
ma, mi trovava lisciato, accarezzalo da per tolto, ed io mi 
lasciai andare a tante seduzioni. 

Carlo, (con premura) Avresti forse preso impegno con qual- 
che ragazza ? 

Giulio, No, sta tranquillo, non mi sono impacciato con ra- 
gazze, le ho lasciate sempre a quelli che ballano tutta la 
sera. 

Carlo. (Mi era i;iata una speranza....) Dunque ? 

Giulio. Che vuoi che ti dica? Fui condotto a giuocare, e persi 
sempre a quel diabolico faraone I Per seguitare la moda 
mi posi a far la corte ad una briccona di ballerina, che 
non amava se non che napoleoni e luigi : io che disgra- 
ziatamente mi chiamava Giulio, mi accorsi di aver fatto 
fiasco, ma troppo tardi. 

Carlo. Ti aveva rovinato ? 

Giulio. Completamente. Allora feci debiti sopra debiti, e per 
aver denari stava per sacrificare la mia libertà. 

Carlo. Per prender moglie ? 

Giulio. Si. 

Carlo. £ perchè non lo facesti ? 

Giulio. Fercbò..... perchò..... ò un' avventura comica..... te la 
racconterò a comodo. — in sostanza il mio viaggio ò stato 
assai disgraziato, e vorrei che mio padre non si accor- 
gesse delle mie scapataggini ; ho in testa ou progetto che 
potx'ebbOi 4^odato ad esecuzione, rimarginare le mie 
piaghe^ 
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Carlo, E sarebbe t.... 

Gimlie, Di ammogliarmi.... si ammogtmrini^.v. dtirtn^ (ittto 
alla domestiea felicità, alla vita ««fica rifiipr<overo.... avere 
dei figli, farli saltare dulie iiiìe'gin«eohia< giueca^e con 
esei.... No, giuoeare no, anzi iosegnaft» ì/oirt» n fàfgglre an 
tal Visio, porli satla bdofia^ i»lnlKl»< È vera ohe pe^ oìra la 
strada bttona Tbo poco praiibala, om (^tfèA^tendo- moglie 
spero elle la troverei ; oèe ne dio»^ If pidcd il ib4o>i^rogello? 

Carlo. Cerlamente.^^ e lo approvtì.^^'Avi^aifoMeadoeeMaU 
nei (noi viaggi qoakbe ragazza am^Me'/fiteir, e vnef spo- 
sarla. Bravo I Fai benissimo. 

GiuUù^ No li dieo, nei mre? Viag|fi iMti th'r se^O' oticopalo di 
ragazce da marito. 

Carlo. Dunque? {indecUo)- 

OiuUo. AseoUamf. Vi sonò qaeUe chie mfe «o^ne molto 
ricche .... mio padre è loro tutore .... se itti accordasse 
di sposare quella che intendo iof, PaflFare^s^arelibe acco- 
modato. 

Carlo. Capisco, ti piace Carolina, ed hai ragione sai, perchè 
è piena dì spirito- grasiosa, di cboi^e èfcce^Iente. Ti dir^ 
di più che Sempre ti rammentava; hotì vedieta il mo- 
mento éi oonosóerli. Sono persuaso chéti amcfrà perdu- 
tamente. {c<m calore) 

Giulio. Lo credi 7 Mi dispiace petò^ che eorf Carolina la cosa 
non sarà possibile. 

Carlo, Come, perchè? 

GiuUo. Ti pare? Carolina è troppo giovine, ha appena 18 
anni, mio padre non mo V accorderebbe. E poi, la mag- 
giore ha sempre il diritto alla preferenza. 

Carlo. Ahi tu vorresti sposare Kivird ? (tonpèna) 

Giulio. Si, quella mi conviene. — Mi pare un poco seria, 
ma, capisci ?.... saprò rallegfiirla io. ««-^ 

CarlOé Ma se mai, non avertelo a male, tu- -iMii' gf^ addassi 
a genio? 

Giulio. Sonfo piaciuto a taiVfet.... Non mi pare di esser (ale 
da temere im rifiuto. 

Carlo. Hai ragione, ma alle volte.... Per etfettpio^ se avesse, 
supponiamolo per un momento, qualche inclinaiH^ae..». 



Giulio, Cornai. crederesti cte esaspotesae amai^i|ifalcono? 
Sai forse., qualche. onsa? Io. tal caso li preigo d* illumi- 
narmi. 

Carlo. Io.... no.... non so nulla. — Non era che una supposi- 
zione.... . : ' ' u 

Giulio. Eh, tu non me la dai ad intendere, (u devi sapere 
qualche cosa ; so via, parla, li prometto il segreto ; ecco 
la waftow 

Cqrlou {S» a lui oonfidasai Mto.,..) 

GiuUo. Tu iaciy sempre più mi poni in aospello.^ ma per- 
chè tanti riguardi ?... Ti prego di parlarmi da amico, da 
fraleU0w — 

Carlo. Pa. amico.;.* dei fratello?^, [con gioia) (Si parJié) 

SCBIVA %f. 

Francbsco, e delti. 

FrwMeseo. (v««ÉtÌo ceni pitit dictnia) ToAio é preparalo nella 

di lei camera^ 
Giulio, Ho inteso, va ad aspettarmi, adesso vengo. (France- 
sco via) 
Carlo. (Fortunata interruzione I Io stava per commettere una 

imprudenza.) (fra sé) 
Criulio. Dunque dimmi, la bella Elvira ha un'inclinazione? 
Carlo. No Giulio, io non so nulla.... ti prego non far caso 

delle mie parole.... 
Giulio, (guardandolo fisso) Ebbene, se tu non sai nulla.... nuU 

la.... ne parlerò con mio padre, e se egli acconsente, se 

Elvira accetta.... 
Carlo, (sospirando) Tu sarai felice. 
Giulio, (osservandolo) Lo spero. Non parlare però di quanto 

ti confidai. 
Carlo, li tuo segreto è sacro per me. 
GitUio. Potresti farmi un piacere ? 
Carlo. Volentieri.... 

GivAio. Parlare tu a mio padre? (sempre osservandolo) 
Carlo. Perchè tu possa.... (conpena^) 
Giulio. Si, fra amici che male ci è? 
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Carlo, Nessuno, ma ti prego (Uspensarmi.... parla da (e.... 

addio.... addio.... vado a raggiangere 1» compagnia nel 

giardino, (via) 

HeiRfdA. XII. 

Gictio solo. 

Egli non vuol parlare in mio favore?... Qai vi è del 
mislero! (pensa) Sarebbe possibile cbe fra Carlo ed Elvira... 
e perché no? Amore non conosce distinzione di grado e 
di fortuna. — Parlerò con Elvira e scbiarirò lotto. — 
Carlo già, non potrebbe sposarla; non possiede se non 
che la tavolozza ed il pennello, ed il matrimonio vuole 
qualche cosa di più. — Essa non può avere che un ca- 
priccetto per lui, e questo le passerà. Io mi contento 
che mi faccia padrone della sua fortuna. L' amore verrà 
in seguito. Fra i nostri pari dicono che accade cosi. 
Creditori miei, coraggio; ora punto la donna per vostro 
interesse: pregate il cielo che venga secdiida. 



ATTO SECONDO. 



SCBNA I. 
Conte, e Maestro. 

Conte. Venite qua. Maestro, ho bisogno di confidarmi con 
voi. 

Maeitro, Sono ai dì lei comandi. 

Conte. Ho parlato con mio figlio, egli ò disposto ad ammo- 
gliarsi ; Elvira gli piace, e la sposerebbe con gran sodi- 
sfazione. 

Maestro. Ma la signorina 7 

Conte. Ecco lo scoglio. — Giulio è tornalo dai suoi viaggi 
qaal era quando parti, e voglia il cielo che non siasi 
fatto peggiore. Lo avete vedalo a pranzo? Non parla che 
di feste, di balli, di giuochi, e di corse di cavalli; sa tron- 
care il discorso quando questo porrebbe allo scoperto la 
sua nullità in fatto di Arti, di Scienze e di Lettere. Vedo 
che ho speso inutilmente i miei denari. 

Maeslro. Ehi Le occasioni, le tentazioni viaggiando sono 
tante.... 

Conte, Vi confesso che sono in grande incertezza sulle qua- 
lità morali di mio figlio, ed in tale stato non so con qual 
coraggio dovrei proporlo ad Elvira, molto più che temo 
aver essa di già conosciuta la dì lui leggerezza. — Quale 
differenza fra mio figlio e Carlo I 

Maeitro. Eh ! Di quei giovani se ne trovano pochi I (Ora sa* 
rebbe il momento opportuno per eseguire la commissione 
della signorina.) 

Conte. Eppure sto per avere un dispiacere a causa appunto 
di Carlo. 

Maeitro. (Saprebbe forse ...?; 
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Conte, S\, egli mi ha parlato poco fa, Tuole alloDlanarsì da 
qoesli luoghi, partire denlr' oggi. 

Maestro. Partire? (Non capisco più nulla.) 

Conte. È gratissimo a quanto feci per lui, ma non vuo- 
le essermi a carico più a lungo, vuol porre a profitto 
i suoi talenti, farsi un nome, e fin qui non posso che 
apprezzarlo; ma questa risoluzione cosi istantanea mi 
affligge. 

Maestro. Ma la causa ? 

Conte. Non arrivo a comprenderla. Gli sono sfuggite però 
alcune parole.... 

Maestro. E quali? 

Conte. Che la gratitudine che professa ai miei benefisi, è 
appunto il motivo che V obbliga a partire soUecHamente. 

Maeeéro. (Adesso incomìDcio a capire: bravo ragaxio quel 
Cario!) 

Conte. Ho osservato che Elvira è preoccupata anche più dei 
consueto.— Ascoltate.... quasi un sospelloroi balenò sella 
menle.... 

Maestro. Intendo benissimo, e non potrebbe darsi? 

Conte. No, no : ho rigettato tosto questa idea. Carlo è troppo 
onesto, ed Elvira troppo riflessiva. 

Maestro. Ma alle volte la gioventù.... ì' oceasioDe.... il eoore 
parla.... il suo linguaggio è ineìnuante assai. — 

Conte. Che ! Voi pure credereste?... Oppure vi avrebbe essa ? 

Maestro. No signor Conte. .. ma.... (inceri^) 

Conte. Che ma ? Sarebbe un' azione indegna approfittarsi 
della mia fiducia, turbare la tranquillità di una fanciulla, 
che non potrebbe esser sua. {con /uwa) 

Malèstro. (Oimè I Non ho più coraggio di dirgli nulla.) 

Conu. {pen$a) Eppure avete ragione. — Potrebbe darsi be- 
nissimo.... r amore è cieco... 

MaeHfv. Cieco affatto.... anche senza inteniione.*.. mi spiego? 

Conu. Qoesti artisti hanno tutti la testa esaliala.*.. s'ioDamo- 
nino con facilità, e spesse volte soli. 

Mti^iiTO. Quando si formano con l'immaginaaioneon oggetto 
ideale, è verissimo, ma nella realtà.... 

Conte, {con fuoco) Che vorreste dire ? 
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Maestro. (Coraggio.) Che qoalche Tolta, cioè molle volto» an- 
zi.... il più delle volte aooo corrispoali. (rinforzando) 

Conte, Come ! Polresle credere che ae Carlo ei fosse acceso 
d' amore \yer Elvira, essa gli avrebbe corrisposto? Voi le 
fate torto : essa è nata dama, e conosce quanto richiedono 
il sao grado e le convenienze sociali. 

Mctestro, Ma signore, Elvira dipinge.... (tfw«rlo) 

CofUe. E molto bene. 

M€L€Hro, {come iopra) Dunque è artista.... 

Conte. E che perciò? 

Maestro. Poco fa, perdoni V ardire, VS. diceva che questi ar- 
tisti hanno la testa un poco esaltala, che s' innamorano... 
(incalzando) con facilità. 

Conte, (serio) Basta cosi, voi prineipiaie a dispiacermi con 
tali parole. 

MaetUro, (In che maledetto impiccio mi son messo!) 

Conte, (passeg^ a capo basso) (Eppare le di lui riflessioni 
801)0 giuste. — Se fosse vero <die..^ bisogna uscire d' in- 
certezza.) Scusatemi se vi ho parlalo con troppo calore. — 
Rifletto che potreste esservi apposto al vero. Fate gra* 
zia di mandar qui Elvira, parlerò poi aaehe col signor 
Carlo, e se ciò che supponete si verificasse. 4*. 

Maestro, (quasi sperando) In tal caso ? 

Conte, (serio^ In tal caso.... egli partirà all' istante. 

Maestro. (Addio spera use.) 

Conte. Ecco le mie nipoti, vi prego di lasciarmi solo con esse. 

Maestro, (partendo) (È un brav' uomo, un bravissimo nomo, 
ma quella benedetta nascila, quel baco di nobiltà... (via 
dal mezzo) 

sceuta II. 

Elvira, Carolina, e Conte. 

Conte, (seduto sulla poltrona) 

Carolina. Caro zio, bisogna che osiate della vostra autorità. — > 

Carlo vuol partire per Milano. 
Conte. Se egli vuole andarsene avrà i suoi giusti molivi, (serio) 
Carolina. E quali? Non sia forse bene qui con noi ? TuUi lo 
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aroiamò, perchè dunque lasciarci ? Ora che si sta tanto 
bene in campagna, ora che è tornato quel pazzarello dei 
cugino, che potevamo stare allegri, ballare, far musica, 
egli solo vuol rovinare i nostri progetti. — È una bric- 
conata, una ingratiludine ai vostri beneBsi. 

ConU. E se appunto per non rendersi ingrato egli volesse 
partire? {guarda Elvira) 

Elvira, (Il Maestro certamente gli ha parlato.) 

Canle. Se Carlo conoscesse di avere qualche cosa da rim- 
proverarsi, e per non far maggiori i suoi torti volesse 
allontanarsi? {con forza ad Elvira) Che ne pensi Elvira? 

Elvira, lo penso che Carlo non é capace di aver commesso 
cosa da doverne arrossire. 

Carolina. Poverino, è cosi buono, che volete voi che egli 
abbia fatto di male? Per me non posso dolermi davvero 
di nulla, e neppur tu Elvira. — Anzi, ci ha date delle le- 
zioni di disegno. — È vero che non ho imparato, ma é 
colpa mia.... Elvira però è diventata brava, e fa onore 
al maestro. 

Elvira, {con malizia) E queste lezioni, se riflettete, sono 
state col vostro consenso.... 

Conte, (Me lo merito, essa mi rimprovera con ragione.) 

Carolina. Ma che cosa avete, zìo? Non vi ho mai veduto in 
collera con Carlo, perchè non tentare di persuaderlo ? 

Conte, SI, gli parlerò. Carolina lasciami per un momento con 
Elvira, e poi li prometto che gli parlerò! 

Carolina* Bravo zio! Ditegli il vostro sentimento, trattatelo 
come merita ; fategli conoscere che lasciare le persone 
cosi improvvisamente è una crudeltà, un' inciviltà, una 
ingratitudine. (Almeno Elvira sarà conlenta.) {via) 

mCCRIil UI. 

Elvira, e Conte. 

Conte, Elvira ! 
Elvira, Mio zio. 

Conte, Ti ha parlato il Maestro di un mio progetto relativo 
a te ed a mio figlio ? 



jtTTo siewDO. — se. iir. 79 

Elvira. Sì, ed a lai ho data ìa mia risposta: non ve Tha 
comanicala? {con ealma e àignilà) 

Conte. No ! Ida adesso comprendo il modo confuso eoa cui 
voleva farmi conoscere la verità. Nonostante mi piace 
udirla dal vostro lafbbro: parlate, («erto) 

Elvira* Mio ciò, voi cangiate tanno con me, non sono più la 
vostra Elvira ? £ forse colpa in me se non posso accon- 
sentire al mio matrimonio con Giulio? Voi non vorreste 
sacrificare, ne sono certa, né vostro figlio, né vostra 
nipote. 

Conte. Coir offrirvi mio figlio non intendeva di far di voi 
ana vittima. L' erede del mio nome e delle mie sostanze 
non è un partito cosi spregevole.... 

Elvira. Non sono i beni di fortuna, né un nome illustre che 
io cerco in uno sposo, ma un uomo che possa intendermi, 
che sappia amarmi come io potrei amarlo. Giulio merita 
assai, non lo nego, ha dello spirito, è avvenente, ma il 
suo carattere non potrebbe accordarsi col mio. Egli non 
potrebbe formare la mia felicità, né io la sua. 

Conle. y* ingannate, perchè Giulio mi ha confessalo che sa- 
rebbe al colmo dei suoi voli se lo accettaste in sposo. 

Elvira. Ma vedete che leggerezza! egli mi ha veduta appena, 
non conosce nò il mio carattere nò i miei sentimenti, e di 
già crede di amarmi : dopo qualche tempo si accorge- 
rebbe dell' inganno, e passalo il caprìccio si annoierebbe 
di me. No, noi non possiamo convenirci assolutamente. 
Conle. (cs.) Mio figlio sarà vivace, leggero, se volete, ma 
una buona compagna lo correggerebbe di questi difetti; 
pur nonostante voi non volete, e basta così. — Ascolta < 
temi però attentameute, io so qual ò la vera cagione del 
vostro rifiuto : un altro affetto occupa il vostro cuore, e 
questo affetto è indegno di voi, poiché ha per oggetto un 
uomo a cui non potete essere unita. 
Elvira, (con dignità) Sapete voi chi sia quest' uomo ? 
Conle. Si : Carlo. 
Elvira. £ vero, lo amo. Perchè non potremo essere uniti ? 

{riiolula) 
Conte. E me lo chiedete? Voi bella» ricca, di una delle più 



66 Ufi VIAGGIO RU 19TSCJSBKI9K. 

cospicoe fasiiglie di ftoma, Mpoaxie on giorioe oBearo, 
un povero pi dorè, ed èpóasibile che io póosìale? • • 

Elvira, GaflQ'fton è nobileV ma è onesto. £^11 crébbe presso 
(li voi e.fa.ioaieoie con vostro figito edimato^ — idi luì 
sefitimenti, i ssoi latente la igentllezza det ibodi, sono ai 
miei occhi un titolo più -prbgwyvoie >detla tÀis nascita, e 
delle mie ricdiezze. Io non aposerò aa caote, ab andrò 
sufierba d' a()()artetiere ad ah artista. 

Conle, £d aggiungete ad on ingrato. — Beco la ricompensa 
dei benefizi I Sollevale un miserabile, nutritelo, edacatelo, 
accoglietelo <;ome figlio, e vi (ìBgherà eoo riagralitadine, 
col iraUìmonto. - 

Elvira, Signore, cessate : voi insiittàte un' innocearte^ 

Conte. Egli fingeva «laco, e la sua virtù non é che fpoorisia. 
(irrigato} 

Elvina. Cadrlo i>on è ipocrita, egli non hanoHa a rimpcove- 
Farsi, e «e qui vi è colpa «on è siia certaniente.... (e«n in- 
lemU>m) 

Con(e. Vostra ilunqUe signo^iila ? 

Elvira. Neppure.... 

Conte. Bili chi dmnqiie ? .. 

Ehira. {rieolula, e poetando dal contegno dkfwUom Ma grazia 
propria di chi vuol oHenere) Del mie buòno, dot mio umo- 
roso zio. 

Conte. Viva il cielo I Mia la colpa, che pieno di fiducia.... 

Elvira. Poneste un giovine amabile sotto lo slesso letto con 
due fanciulle inesperte che non avevano provato che l'af- 
fetto pei loro genitori.... Non sappHMieatecbe'un csisieriosu 
dolcissimo sentimento 4>otesse farsi strada nel loro cnore, 
e v' ingannaste, lo lo intesi. -^ La slinm pei* la vitlè di 
Carlo si cangiò p poco a poco iii 'ainantrazione, 6 l'ami- 
cizia fortissima efie ci legava diveiiind amore^ 

Conte. Esso, esso più esperto doveva i^igett»re un sentimento 
• colpevole, e non alzare le sue mire sulla nipote del* suo 
benefattore, [burbero e commosso) 

Elvira. E che non.feoe'per vincersi. il povero* Carlo h Ram- 
mentate quante volte egli volle partire, e fu^at-voi* im- 
pedito.' . • ,.>'.-■. I ■ ■ '. . ..| .,,, :.' ., 
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Conie. (È vero.) (fra se) 

Elvira. Appena egli ha potato penetrare il vostro progetto 
di anirmi a Gialio ha sabito deciso di allontanarsi da qoé-* 
sti luoghi.... e sono inutili le persuasioni» le preghiere.... 
Come. (Povero giovine 1 questo è un bell'atto di virtù.) 
Elvira, Che più ? Voleva egli stesso persuadermi a sposare 

Giulio, ed obbedirvi, e voi lo chiamate ingrato? 
Conte. (Che coore, quel Carlo, che cuore!... Io, io solo fui 
l'imprudente.)— Ebbene Elvira, ascolta, lasciamolo par- 
tire, la lontananza vi farà scambievolmente dimenticare, 
e col tempo mi sarai grata. Credi a me, il matrimonio 
richiede parità di condizioni ; coraggio, figlia mia, non 
mancheranno a Carlo i miei soccorsi.... Ascolta via, il mio 
consiglio.... lasciamolo partire.... 
Elvira, (si pane il fazzoietlo agU occhi) 
Conte, Tu piangi? 

Elvira, Voi mi volete veder morire. 

Conte. Ebbene, io non sono un barbaro. — Se tu non sarai 
contenta e felice non avrò rimprovero da farmi. Io ti ho 
dato quei suggerimenti che credevo esser buoni, segui 
adesso la tua volontà. 
Elvira, Ah I mio caro zio, quanto siete buono. {Vahhraecia) 
Conte, Quanto son buono eh? Ecco le donne, tutte cosi, ba- 
sta fare a modo loro siamo angioli, ci amano, ci ado- 
rano: opponetevi ad un loro capriccio, si diventa tiran- 
ni, crudeli. Ascolta bene, esigo da te una grazia. 
Elvira, Che non farei per voi? 
Conte. Voglio che per ora tu non dica nulla a Carlo del mio 

assenso. 
Elvira. Ma egli in tal caso partirà per Milano. 
Conte, Ti prometto che non partirà: io lo impedirò. 
Elvira, Ma perchè tenerlo in una crudele incertezza? 
Conte, Per penetrare nel fondo del suo cuore» e per avere io 
il piacere di dargli tal consolante notizia. Ti prego dunque 
di non parlare*.... 
Elvira. Non temete. 

Conte, £ neppure a tua sorella, nò a Giulio. 
Elvira, Perchè? 

Gheb ABDi, Commedie. — 1 . 6 
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Conte, Perchè non lì credo capaci di custodire il segreto. 

Elvira, Ecco il cagino. 

Conte. Silenzio. 

Elfnra, Vi lascio con esso, (per partire) 

Giulio, e detti. 

Giulio, (avrà un soprabito abbotti>nalo e uguale a quello di 
Carlo) Bella cugina, io ginnico e yoi parlile? Sono ben 
poco fortunato con voi. 

Elvira. Scasale, Giulio, ma vado in traccia di mia soreTla e 
non intendo osarvi una mala grazia. Ecco la mano in se- 
gno della mia sincerità. 

(xiulio. Mi sembrate più allegra di questa mattina. 

Elvira, [guarda lo zio) SI, è vero, ho avuta una consolante no- 
tizia. 

Conte, [le fa cenno di tacere) 

Giulio. (Ho capito, mio padre le ha parlato di me, ed essa mi 
accetta) Siate certa che divido la vostra giòia, (roti calore) 

Conte. Basta cosi : andate pure, Elvira. 

CHulio. Se volete Carolina ella é al pian forte. MI ha suonalo 
un graziosissimo valtz. [Elvira via) 

SCBNA ^. 
Conte, e Giulio. 

Giulio, Soosate, caro padre; non riflettendo che eravate pre- 
sente stava per fare la mia dichiarazione; era un mancar 
di rispetto, non lo nego, ed avete ragione, sebbene la mo- 
da vuole che i padri oggi giorno non diano tanta sogge- 
zione 

Conte. Avete imparato di belle massime nei vostri viag- 
gi I.... (<;oii ironia) 

Giulio, Ecco, subito andate in collera. Non ci slamo intesi. 
Voleva dire che i padri devono essere i confidenti, gli 
amici dei propri figli, e sapete bene che un amico non 
deve dar soggezione, altrimenti addio confidenza. Vedete, 



nei lempì passati, ì figli tremavano alla presenza dal si- 
gnor padre, e per coprire i loro peccatucci si mettevano 
la maschera dell' ipocrisia sol volto: adesso che i padri si 
lasciano, come dicono i Francesi, tulayer, o dare del ta, i 
figli non tremano, e se commettono qualche leggerezza 
la confidano ai padri con franchezza., e sicari di esser per- 
donati. Ecco quello che voleva dire. Siete persuaso? 

Conte. Parliamo d' altro 

Giulio. Si, caro padre. Vi ringrazio di quanto faceste per me.... 
un abbraccio..... 

Conte. Che intendi tu dire? 

Giulio. Voi parlaste ad Elvira, ed essa mi accetta; me lo im- 
maginava.... sarebbe stata la prima che non mi avesse 
detto sì. Non ho mai fatto fiasco! 

Conte. Dunque puoi cominciare a segnar questo nel tuo tac- 
cuino, perchè essa ti ricusa. 

Giulio. Ehi Voi scherzale, fate per teoermi in pena. 

Conte. Ti replico che a chiare lettere ti ha ricusalo,, perchè 
ama un altro; vuoi di più? 

Giulio. Mi basta: ho inteso tutto, ho capito chi è questo 
amante, me n' era accorto. La signorina ama Cario. 

Conte. Come lo sai? (Gran diavolo è costui 1) 

Giulio. A me basta un' occhiata. Bravo il signor Carlo, vo- 
glio andar subito a trovarlo 

Conte. Fermatevi, ve lo impongo.. Non faceste mai la paz* 
zia di prendere rancore con esso per tal motivo. 

Giulio. Oh bella 1 credete forse che volessi battermi seco per- 
chè è amato da Elvira? Non sono cosi pazzo: e poi a par* 
larvi schietto io non era ancora innamorato tanto tanto 
da perdere il cervello. Voleva solo rimproverarlo, per non 
avermi parlato con smceriià. Almeno non mi esponeva 
ad un rifiuto. Mi dispiace perchè va in rovina il mio piano 
di vita coniugale. Aveva questa volta una gran fiducia 
nella donna; voleva far paroU^ ma non mi ha retto. Sono 
proprio disgraziato! 

Conte, Bravissimo! Anche il vizio del giuoco? 

Giulio. (Diavolo 1 Cado sempre nei termini tecnici.) Eh dico 
cosi per ridere, per parlar fìguratoM.» 
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ConU. Giolio, sempre più mi accorgo che non meritate V af- 
fetto che ho per voi. Voi siete uno sventato ed an pazzo, 
e se viaggiaste finora per passatempo, vi farò viaggiare 
per paniziooe sopra an vascello. 

Giulio. (Ci mancherebbe anche questa I) Padre mio, convengo 
che avete ragione : sono stato, e forse sono anche adesso 
an po' pazzarello ; ma datemi moglie, e vedrete che can- 
giamento ! Mi darò tallo alla vita casalinga, e non avrete 
mai più a dolervi di me. (penlilo) 

Conte. Bene, alla prova. Cerca una sposa di tao genio, e par- 
che sia di Ina condizione non mi oppongo. 

Giulio. V ho trovata mia cagina. 

Conte. Ma se essa vaole sposar Carlo 

Giulio. La cugina Elvira va benissimo, ma la caginetta Ca- 
rolina sono certissimo non mi ricuserà. A dire il vero mi 
piace quasi più di Elvira. La dote è la stessa.... si, caro 
padre, contentatemi : sento che amo perdutamente Caro- 
lina : e poi essa suona il pian forte, io pare lo suono, suo- 
neremo a quattro mani e vi terremo allegro. 

Conte. Ma tu sei pazzo : essa non ha che 18 anni. 

Giulio. Tanto meglio I 

Conte* È pazzarella come una bambina 

Giulio. Motivo di più, staremo bene insieme. 

Conte. Non sa che ballare, correre di qua, di là..... 

Giulio. Balleremo e correremo insieme 

Conte. È ignara affatto dei doveri di sposa..... 

Giulio. Glier insegnerò io. 

Conte. Ma come vuoi che sappia dirigere ana famiglia? rego- 
lare V economia domestica? 

Giulio. Le insegnerò anche T economia. (Sarà difficile!) 

Conte. E poi bisogna veder se ti voole. 

Giulio. Ci penso io. Mi permettete di fargliene parola? 

Conte. (Se Carolina l'accetta non vedo ragioni di oppor- 
mi, altrimenti mi converrebbe di nuovo allontanare 

mio figlio perchè sotto lo stesso tetto non mi fido 

più.) 

Giulio. Dite di si? 

Conte. Vedremo, sentiremo 
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Giulio. O 8i, o no, parlatemi francamente, e non da principe 
o da ministro 

Conte, Se essa è contenta, io non mi oppongo : ti basta? 

Giulio. Vado subito a trovarla, (per parlire) 

Conte. Adagio, signorino, le voglio parlare da me 

Giulio, Andate dunque : io starò ad aspettare la risposta. 

Conte. E perchè tanta fretta? Giulio, tu non hai il cervello a 
segno, tu sei come le banderuole, ed io sento quasi ri- 
morso neir affidarti la felicità d' una fanciulla. 

Giulio. Vi prometto che quando avrò sposato Carolina, essa 
vi ringrazierà. Ho dei difetti, ma ho anche dei buoni 
Dumeri per riuscire un buon marito. E poi staremo presso 
di voi, e ci assisterete coi vostri consìgli. 

Conte. Giulio, pensa a quanto prometti. Vado a parlare a Ca- 
rolina..... Giudizio, Giulio, giudizio una volta, mi racco- 
mando, [via a destra) 

SCEIVA %X 

Giulio, e poi Francesco. 

Giulio. Povero babbo, ha ragione I finora non ho fatto che 
fargli spendere denari. Fortuna che non le sa tutte 1 Se 
Carolina mi sposa cessano tutti i pericoli; pago i debili, 
mi libero dalle persecuzioni di quella tale, e allora sarò 
perfettamente (ranqoillo. [Francesco esce da destra e va 
verso U mexzo) Francesco, dove vai cosi in fretta? 

Francesco, Il signor Conte mi manda a licenziare il calesse 
fissato dal signor Carlo. 

Giulio. (Ho capito, mìo padre ò contento che Elvira lo spo- 
si.) Francesco, dopo tante burrasche eccoci finalmente in 
porlo. 

Francesco. Speriamo che non si levi un vento di terra e ci 
respinga in alto mare. 

Giulio. Non vi è pericolo. A proposito, sai, prendo moglie, 
sposo mia cugina e quarantamila scudi dì dote. 

Francesco. Buoni, ma se l'arriva a sapere queli' altra? 

Giulio, Quando il matrimonio è fatto si darà pace. Farò però 
con essa il mio dovere 
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Francesco. Fate più presto che potete, che alle volte 

Giulio. A momenti tutto sarà deciso. Va ad eseguire la com- 
missione di mio padre. 
Francesco, Corro subito, (via) 

SCEMA ¥11. 

Giulio, indi Carlo. 

Giulio. Bravo ragazzo quel Francesco t Ha però il vizio del 
giuoco; bisognerà che trovi moglie anche a lui; cosi 
metterà giudizio. 

Carlo. Giulio, dov/ ò tuo padre 7 

Giulio. Adesso ò occupalo, tratta dì affari importanti. Ma 
che hai, mi sembri stralunato? 

Carlo. Oh come invidio il tuo carattere e la tua posizione! 
tu non hai motivo di aflQizione.... 

Giulio. Si, si, è vero ; concluso il mio matrimonio non ho 
più nulla a desiderare. Saremo (ulti contenti. 

Carlo. (Contento io I...) {con amarezza) E sperì che possa ef- 
fettuarsi questo tuo matrimonio? 

Giulio, Lo spero certamente; mio padre sta parlando adesso. 

Carlo. E credi che essa accetterà ? (con forxa) 

Giulio. Accetterà sicuramente. 

Carlo. No l (con forza) 

Giulio. Come no ? [sorpreso) 

Carlo. Perdonami, non so neppor io cosa mi dica.... Si.... 
si.... essa ti accetterà, deve accettarti. Sarai felice. (Io 
solo sventurato per sempre.) (via presto) 

Giulio. Che imbroglio è questo ? Che Carlo ignori che mio 
padre è contento che egli sposi Elvira 1 Ma essa perché 
non dirglielo?... Non capisco nulla. — Zitto, ecco la mia 
sentenza, (osservando) 

SCENA Vili. 

Conte, Elvira, Carolina, e detto. 

Conte. Carolina, ecco qui Giulio: ho promesso di lasciarti 
parlare : parla dunque. 
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Carolina, (con iutsiego) Vostro padre mi parlò ia favore vostro, 
cugino.... Mi disse che finora avete avuto poco giudiiio.... 

Giulio, {al Conle) Grazie delia raccomandazione. 

Carolina- Zitto, devo parlare io sola. — Mi disse che avevate 
speso molto denaro per istruirvi, ed inutilmente.. . che la 
vostra testa batteva spesso la campagna.... 

Giulio, Ma bravo signor padre l... 

Carolina, {con eomando) Zitto. Che però facevate soleiine pro- 
messa di cangiar vita.... 

Giulio. E lo prometto di nuovo. 

Carolina. Zitto. Vostro padre, e mio zio, chiese a nome vo- 
stro la mia mano. — Tocca a me a rispondere, {pensa) 

Elvira. Ma sorella, to tieni solle spine il povero Giulio. 

CaroUmL. Io devo dunque decidere. 

Giulio. Mi accollate, o non mi accettate ? 

Carolina. Vi.... accetto !... Tenete, baciatemi la mano. 

Giulio. Con tatto il trasporto, (la bacia) 

Elvira. Mio zio, essi non hanno più nulla a desiderare.... 

Conte. T intendo, Elvira. -— Ora conviene pensare a le. — 
Ma Cario dov' è ? 

Giulio. Era qui poco (a, ed è andato in fretta verso il viale ; 
pareva di cattivo umore. 

Elvira, {spaventala) Fosse mai partito? 

Come. Partito senza congedarsi, e puoi crederlo 7 

Carolina. Ecco il Maestro, egli viene da quella parte, forse 
r avrà riscontrato* 

SCENA 1%. 

Maestro, e delti. 

Conte. Maestro, vedeste Carlo 7 

Maestro. V ho trovato presso il villaggio, e camminava velo- 
cemente. Appena mi ha reso il saluto. 

Elvira. Ah certamente egli parte.... 

Conte. Ma il suo baule è qui, ed il vetturino che doveva por- 
tarlo è stato fatto licenziare da me. 

Elvira. Davvero? Voi mi consolate; ma perchè andare al vil- 
laggio? 
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Maèstro, Ho supposto che andasse incontro ad una carrozza 
che viene a questa parte.... 

Conte. Verso la mia villa 7 Avete veduto chi contenesse ? 

Maestro. Era un poco distante, ma mi è sembrata una donna. 

Giulio. Una donna? 

Carolina. Come sobito prendete fuoco I (a Giulio) ricordatevi 
che ora siete mio. 

Maestro. Adesso la vedrete, perchè la carrozza è già nel viale, 
e si avvicina, {guarda dal tnexzo) 

Conte, (guarda) £ vero, si ferma all'entrala dei cancelli.... 

Carolina, (guarda) Parlano col giardiniere, aprono lo spor- 
tello. — Smonta una signora (tutti guardano, fuori che 
Giulio che è sul daioanti) 

Giulio. Smonta una signora?... Maestro.... è giovine o vecchia? 
(con premura) 

Maestro. A dire il vero senza occhiali non la distinguo bene. 

Carolina, Che v' importa se è giovine o vecchia ? Si princi- 
pia male, signorino. 

Giulio. Ah no mia cara, domando cosi per curiosità.... 

Carolina. Ebbene voglio contentarvi.... (guarda) è vecchia. 

Giulio. Vecchia? (Mi sento gelare il sangue I) 

Carolina, (ridendo) Andate ad offrirle il vostro braccio; ve lo 
permetto. 

Giulio. Ma vi pare, Carolina mia bella; anzi per non darvi 
ombra mi ritiro nel mio quartiere, e Anche questa vec- 
chia non è partita, non mi lascio vedere. — Maestro, ve- 
nite meco, giuocheremo a scacchi. 

Maestro. Volentieri. 

Carolina. Eh ! Venite qui, vi dico che é vecchia, avrà ses- 
sant' anni. 

GiuHo. Tanto peggio! (via col Maestro, a destra) 

Carolina. Se era giovine il briccone non fuggiva. 

Conte. Eccola, vado a riceverla, (esce dal mezzo) 

Carolina. Chi sarà mai costei?... È messa con molta galante- 
ria; guarda, quanti inchini fa allo ziol pare una carica- 
tura francese. Elvira, non guardi? A che pensi? 

EMra. Carlo non si vede 1... 

Carolina. Tornerà, non temere: hai paura di perderlo? 
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SCENA %. 

CoMTB che dà braccio ad Eufemia, e delti. 

Eufemia, {sarà vestita da viaggio con caricatura) 
Conte. Vi presento, signora, le mie nipoti Elvira e Carolina. 
Eufemia. M' inchino a qoeste belle fancialle (fa replicati in- 
chini) 
Elvira^ I f . , . 

Conte, Vi prego di accomodar?!, (leda una sedia; lutti seggono) 

Eufemia. Troppo gentile, (con riverenza) 

Carolina. (Che figura ridicola 1) 

Conte. Potrei adesso sapere, con ohi ho l' onore di parlare, 
e cosa mi procura il bene della vostra visita 7 

Eufemia. Un affare della più alta importania.... 

Conte. Se bramate di parlarmi in segreto.... 

Elvira. Noi ci ritiriamo. 

Eufemia. No, belle fanciulle, rimangano pure; forse il mio 
racconto servirà loro di leiione. {sospira) 

Conte. Vi ascoltiamo. 

Eufemia, lo mi chiamo Eufemia Grasiosi. Rimasi vedova 
qualche anno fa di un uomo che mi amò un tempo con 
passione, ma ohe poi cominciò a contrariare le mie più 
innocenti inclinazioni. Il Cielo mi liberò dal mio tiranno; 
eppure Io piansi perchè il mio cuore ò sensibilissimo. — 
Mi allontanai dalla patria, e mi portai a Roma presso il 
banchiere Graziosi mio vecchio parente» che da qualche 
tempo mostrava desiderio di avermi seco. — Ammalò il 
pover' uomo, mori, e mi lasciò erede di tutto il suo. Presi 
per gratitudine il di lui cognome Graziosi. Vissi per qual- 
che tempo tranquilla, ma non era felice.... lo sentiva un 
vuoto nella mia esistenza.... 11 mio cuore aveva bisogno 
di un cuore che lo intendesse I {sospira) 

Conte. (Che vecchia pazza l) 

Carolina. (Se resisto è un prodigio ( /#• i \ 

Ehira. (Prudenza, Carolina 1) I ^^^ ^ ^ 

Eufemia. W imbattei al pubblico passeggio in un giovine che 
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mi guardò, e |)<irlò quindi col compagno come per interro- 
garlo sul mio conto. — Pare che la risposta fosse favore- 
vole, perché da quel giorno in poi me lo trovava sempre 
d'appresso: finalmente si fece presentare in casa ad una 
festa che diedi. C intendemmo facilmente, e dopo qual- 
che tempo promesse sposarmi, ed io farlo padrone di me 
e delle mie sostanze. 

Conte, (Qualche disperato.) 

Eufemia. Un giorno mi manifestò di trovarsi in critiche cir- 
costanze, e di aver bisogno di una somma per accomo- 
dare i suoi interessi; mi chiese in prestito mille scudi, e 
dietro una obbligazione di sposarmi, scritta e Rrmala di 
suo pugno, io glieli detti. Ah I non l' avessi mai fallo l 

Conte. Intendo, signora, si approfittò della vostra credulità.... 

Eufemia. Ben diceste, signor Conte, V ingrato parti, aè più 
ebbi notizia di lui. Mi venne supposto che avesse presa 
la via della Toscana, ed io mi portai eolà, ma inutilmente, 
il suo nome non era conosciuto. 

CùnU. Sono dolente dei vostro «aeo, ma non capisco a qual 
fine avete ricorso a me. 

Eufemia. Intenderete quando avrò proMuiiiato il nome di 
quello sconoscente, di quel traditore. 

Conte. Come I Io lo conosco ? (con calore) 

Elvira, {con anHetà) Parlate, signora, come si chiama ? 

Eufemia. In Milano ebbi so di lai tutti i possibili ragguagli, e 
voi potete costringerlo ad adempire con me il suo dovere. 

Conte. Io ? {sorpreso) 

Carolina. Insomma chi é? 

Eufemia. Un giovine artista, un pittore, Carlo Belmonte. 

Elvira. Ahi {si eopre il volto) 

Conte. Elvira I... (si alzano) 

Carolina, Sorella l 

Eufemia. Il mio racconto ha commossa la signorina ? 

Carolina. Lasciatela stare. Sappiate che Carlo è amato da lei, 
e che doveva sposarlo. 

Eufemia. Mia rivale? 

Conte. Signora, ritiratevi in quella stanza: (a einislra) fra po- 
chi momenti sarò da voi. 
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Eufemia, (Ahi sleale di Carlo, goal a te se li trovo 1) [entra a 
siniitra) 

SCdfVA lU. 
Conte, Elvira, Carolina. 

Conte. Elvira, su via, fatti coraggio I 

Elvira, Ah, mio zio, è egli possibile..... quella donna Car- 
lo amarla? 

Conte, No, egli non paò averla amatii mai, ma tanto più la 
di lai azione è infame. 

Elvira. Qaate orrore I 

Conte, Non vi ha dubbio, Elvira mia, Carlo ci ha (ulti ingan- 
nati con una falsa apparenza; la sua mira è l' interesse, e 
forse la tua dote..... 

Elvira. Come, credereslo ?.... 

ConU, Che egli più di lutto ami in te la ricchezza. L'uomo 
capace di commettere un' azione cosi vile non può essere 
sosceltibile di un sentimento gentile e puro. 

Carolina, E dove sarà adesso questo bel soggetlo ? 

SCENA lui. 
Francesco dal mezzo con lettere, e delti. 

Franceeeo, Queste leltere per il signor Conte, le presi alla 
posta. 

Conte. Dà qua. Dimmi : vedesti il signor Carlo 7 

Francesco. Egli mi raggiunse al villaggio mentre stava licen- 
ziando il vetturino, si è opposto al pagamento dicendo 
che ad ogni costo vuol partire, e ora é pochi passi di 
qua distante. 

Conte, Parti. (Francesco via) 

Elvira, Egli è qui, voglio vederlo, parlargli. 

Conte. A qoal prò? Una mia nipote si avvilirebbe a segno di 
scendere a delle inutili e vergognose conleslazioni ? 

Elvira. Eppure, un dubbio ancora.... perchè come accordare 
il di Ini talento, Il modesto e virtuoso conlegno, a 

Conte. È cosa incomprensibile per un cuore onesto, ma 
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l'esperienza, figlia mia, c'insegna che il talento è disgìao lo 
lalvolta dalle qaalilà morali, e che V omillà e la modestia 
servono spesso di maschera ali* interesse ed all' ambizione. 

Elvira, Quando si è accolta una fede nell'anima, é pur cru- 
dele il rigettarla ad un tratto. 

Carolina, Eccolo, si avvicina. 

Conte, Elvira ritirati, te ne prego. Carolina, condacila. 

Elvira, (sospira e parte con Carolina a destra) 

SCENA mii. 

Conte, e Carlo. 

Conte. (Mi si rimescola il sangue nel vederlo.) 

Carlo, Mio benefattore, vengo a prendere congedo da voi.... 

Conte, Voi non potete allontanarvi prima di avere adempito 
ad un dovere sacro e che calpestaste finora. Ciò che feci 
per voi dalla vostra infanzia, mi dà un diritto dì coroan- 
darvelo. 

Carlo. Ed i vostri comandi sono leggi per me, ma non mi 
obbligate a rimanere io non potrei. 

Conte, Esaminate voi stesso.... il vostro cuore non prova ri- 
morsi ? 

Carlo, Ah, intendo, si, intendo ciò che volete rimproverarmi, 

voi avete saputo tutto essa Si, io sono un ingrato.... 

vi ho ingannato, ma da gran tempo voleva esser partito.... 
r onore me lo comandava 

Conte. Ebbene voi potete correggere il vostro errore, senza 
allontanarvi. 

Carlo, lo non v' intendo. 

Conte, Non m' intendete ?.... (sottovoce) In quelle stanze è co- 
lei che voi lusingaste spinto dall' interesse 

Carlo. Cessate, signore, a voi devo tutto, ma il mio onore 
nessuno ha diritto di offenderlo. 

Conte, E chi mai potrebbe scosare la vostra azione ? 

Carlo, La mia gioventù, e l' occasione. 

Conte, Ebbene, bisogna rimediare al mal fatto. Essa vuole 
ad ogni costo esser vostra, ed io non ho autorità per op- 
pormi 
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Carlo. Ma se essa io vuole, se voi me lo concedete, io la 

sposo. 

Conte, {lo guarda con fneraviglia) E fatelo pore, ma vi pre- 
vengo che dovrete partire immediatamente con essa da 
questa casa, perchè vi è persona che non potrebbe vedere 
di buon occhio questo matrimonio, e che a ragione po- 
trebbe rinfacciarvi la vostra condotta. (/( Conte parla di 
Elvira e Carlo crede che dica di Giulio) 

Carlo. (È vero, Giulio sperava di farla saa I) 

Conte. (Imprudente Elvira, come aveva mal collocato il suo 
affetto I) 

Carlo. Ebbene, noi partiremo. 

Conte. Vado dunque a farle nota la vostra risoluzione. (Non 
lo stimava si vile.} {lo guarda severamente, fa un altOy ed 
entra a sinistra) 

Carlo. Ah finalmente sarò felice anch' io. {cala la tela) 
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ATTO TERZO. 



SCEMA 1; 

Gaholina iola. 

Povera sorella, poteva accaderle di peggio? Briccone di 
Carlo, amare una vecchia tuUa grinze 1 Che goslo depra- 
vato hanno qualche volta questi signorini. Come è rima- 
sto sbalordito Giulio quando gli ho fatta la descrizione di 
questa bellezza del secolo passato. Poverino, egli poi non 
è stato di cattivo gusto nello sceglier me. 

SCEMA II. 

Conte, e della, 

Conle, Carolina, questa è una giornata fatale, e temo voglia 
esser tale anche per te. 

Carolina, Zio, voi mi spaventate 

Conte, Non debbo né voglio ingannarti. — Ho ricevuto let- 
tere di Firenze nelle quali mi si parla di Giulio. Ah I Ca- 
rolina, esso pure è un cattivo soggetto, ed io non posso 
permettere che tu lo sposi. Se tu sapessi la sua condotta?... 

Carolina. Che ha mai fatto? Ah Giulio briccone, sarebbe 
forse innamorato di un' altra ?.... 

Conte. Peggio, egli ha giuocato, ha dilapidato quanto io gli 
aveva assegnato per i suoi viaggi e per la sua istruzione. 

Carolina, Non vi è altro di male 7 

Conte, Ha venduto in Toscana la sua carrozza, i suoi abiti.... 

Carolina, La carrozza si ricompra, gli abiti si rifanno. 

Conle. Che più? ha lasciato molti debiti 

Carolina. Insomma, non si tratta che di denari? 

Conte, E ti par poco? 
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Carolina, Non si è compromesso con nessuna donna ? 
Ctmle. Non mi scrivono nuUa di ciò» ma compromeliere il 
mio nome, scialacquare miseramenle il soo, cioè il mio 
denaro, partire senza pagare i debiti, tornare a piedi co* 

come un pezzente Carolina, deponi il pensiero di un tal 

matrimonio ; egli partirà sopra un bastimento. 
Carolina, Zio ascoltatemi ; se Giulio ha speso molti denari, 
qael che è speso è speso e non ci si pensa più. Voi Io 
mandasle a viaggiare per islroirsi, ed egli ha viaggialo 
per divertirsi, e la maggior parie fanno cosi. Se ha la- 
scialo dei debiti, non sarà già il primo che ne abbia falli 
viaggiando, con la differenza che egli li pagherà (cioè, li 

pasherete voi....) e molti altri non li pagano mai Non 

parlate però di bastimento, perchè voi me lo avete ac- 
cordalo in sposo, io r ho accetlato, e lo voglio a costo di 
andare anch' io sul bastimento con lui. 

Conte. Ma Carolina, pensaci bene 

Carolina, Ci ho pensato, e lo voglio. 
Conte. Ma V esempio di Elvira non ti spaventa ? 
Carolina. Giulio non è capace di tradirmi per una vecchia. 
Conte. Tu sei leggera al pari di lui. 

Carolina. Staremo bene insieme, ma vi ripelo che lo voglio ; 
e voi che siete tanto buono, tanto amoroso, perdonerete a 
Giulio il passato e me lo lascerete sposare : via, caro zio, 
dite di si, almeno per questa volta sola. 
Conte. Vedo che in questa casa è inutile che io abbia una vo- 
lontà: sono costretto di far sempre a modo degli altri. Or 
bene: Giulio sarà qui a momenti; lo aveva fatto chiamare 
per rimproverargli la saa condotta..... 
Carolina. Lasciatene a me la cura. 

Conte. Mettili dunque in serietà, io vado dalla signora Eufe- 
mia. Se tu la vedessi come gioisce che Carlo abbia final- 
mente riconosciuto i suoi torti. 
Carotina. Vecchia pazza, e quel signorino è con lei ? 
Conte, No, egli aspetta i miei ordini nel suo quartiere ; a mo- 
menti lo condurrò da lei, faranno la pace, e partiranno in- 
sieme. 
Carolina. A rotta di collo. 
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Conte, Carolina ! {con rimprovero) 

Carolina, Merilan peggio. Se voi vedesle Elvira com' è pal- 
lida ed abballuta..... 

Conte. Povera ragazza I.... Ma io.... io fai l' improdente, e ci 
rimedierò: le cercherò uno sposo amabile, e cosi dimeo- 
ticherà sabilo qaetr ingrato. 

Carolina, Sabilo I mi fate ridere. Non vi ricordale più cornee 
il cuore quando siam giovani? Si accende per un oggetto, 
e allora non si pensa che a quello, non si sente che quello, 
non si vede che quello; ci vuole il suo tempo perché 
quello divenga un altro. 

Conte, Questo tempo però, voi donne, lo fate durare ben poco... 

Carolina, £ voi altri uomini non sapete dirci che imperlioen- 
ze : ma noi col tempo ve le facciamo pagar tutte. 

Conte, Ecco Giulio, zitta. 

Carolina, Vedete, poverino, come si accosta timidamente: ha 
paura che voi lo sgridiate. 

Conte, Ma se non sa niente ancora..... 

Carolina, Tanto meglio 1 Io gli farò una di quelle paternali.... 
lasciatemi seco. 

Conte. Ebbene fa tu: mi rimetto alla tua saviezza, {entra a 
sinistra) 

SCENA III. 

Carolina, poi Giulio. 

Carolina, Ma che fa Giulio? Par che ascolti e tema dì avan- 
zarsi, {guarda a destra) Venga, signorino, non abbia paura. 
— Eccolo, poniamoci in serietà. 

Giulio, {allegro) Carolina, siete sola ? 

Carolina, Non lo vedete ? pare che abbiate paura..... 

Giulio, Eh nulla I Mi era sembrato udire una voce di donna... 

Carolina. No signore, era quella dello zio. 

Giulio, Tanto meglio I Che avete, Carolina? perchè parlarmi 
cosi bruscamente? Io non voleva avanzarmi, temendo 
che vi fosse quella tal donna.... perchè voi non credereste.... 
sono tutto vostro, cuginetta siate tranquilla, non siate 
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Carolina. Gelosa 7 lo.... di lei ? Ma le pare : lo sarei invero 
di no bel mobile I 

Giulio. Come 7 Che vaol dir questo, Carolina ? 

Carolina. (Voglio an poco spaveniarlo.) Vaol dire che io non 
so cosa farmi di un cattivo soggetto, capisce? Sappia- 
mo lotto : le di lei bricconate sono venate alla luce : lo 
zio ne ha le prove in mano, ma il gastigo è vicino, {fa 
la idegnala) 

Giulio. (Ohimè l Son rovinato, la vecchia ha scoperto tutto 
]' intrigo.... come si rimedia adesso?) 

Carolina. (È rimasto confuso.) 

Giulio. (Qui ci vuol coraggio.) Carolina mia, perdonami, ecco- 
mi ai tuoi piedi, non mi alzo 6nchè non ho riacquistato II 
tuo amore, la tua stima ; ti dirò tutto, vedrai che fui spinto 
dalla disperazione, {con enfa$i voltando le sfMlle alle stante 
di Eufemia onde essa non lo veda in vito quando esce) 

Eufemia, {di dentro) Ho odilo la sua voce. 

Giulio, .{si alza in fretta) 

SCENA 1\. 

Eufemia, a suo tempo il Conte e delti. 

Eufemia, {fuori) Ah traditore I 

Giulio, {fugge dal mezzo senza far veder la faccia) 

Eufemia, Non mi fuggirai, ti raggiungerò, {per corrergli dietro) 

Carolina, Che cosa pretendete dal mio sposo, dal mio Giu- 
lio? {con forza) 

Eufemia. Che sposo, che Giulio l quello è il mio Carle, bhe mi 
abbandonò..... 

Conte. Signora, siete in errore ; il giovine che qui si trovava 
era mio figlio Giulio. 

Eufemia. Ma la sua voce, la sua figura ?.... 

Conte, Vi dico cbe vi siete ingannala. 

Eufemia. Ma perchè fuggire ? 

Carolina. Egli era in allo di chiedermi perdono, e si sarà ver- 
gognalo. 

Conte. (Non ho mai conosciuto Giulio così timidoi e non ootù- 
prendo il di lui spavento.) 

Ghbrardi, Commedie, — 1. 7 
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Eufemici, Non vi riuscirà di persaadermi : quello che è fuggito 
era Carlo: il mio cuore balle lullora, e il mio cuore non 
m' ingannò giammai. Voi volete ingannarmi. 

Conte. Signora, mi meraviglio di voi, noi non inganniamo 
alcuno, e Carlo non vi fogge. Egli vi ripeto è pentito, ed 
è pronto a mantenere la sua promessa, (con calore) 

Eufemia. Ebbene, se tutto ciò è vero, dov'è? Fatelo venire, 
che io oda questa parola dalla sua bocca, che io possa con- 
solarmi. 

Carolina. (Vecchia antipatica!) 

Conte. Attendete un momento, e verrà qui. Carolina, segnimi, 
non turbiamo questo colloquio. 

Eufemia. Scosatemi dunque, signorina, se io presi il roslro 
per il mio sposo ; essi hanno la voce egualmente dolce, la 
slatura medesima ; non vidi il volto del vostro Giulio, ma 
quello del mio Carlo è pur bello; noi saremo entrambe 
felici. 

Carolina, (tosse) Ehi Eh! 

Eufemia. Lo porreste in dubbio? 

Carolina. No signora, tosso perchè sono raffreddata. 

Conte. Voi sarete felicissima, e Carlo godrà quella felicità che 
si merita, (con ironia, ed entrano a destra) 

SCEfVA \. 
Eufemia, poi Giulio facendo capolino. 

Eufemia. Ohi fortunatissimo viaggio! Oh bene speso dena- 
ro ! Se tardava ancora un poco il briccone me la faceva, 
sposava un' altra. — Ma se ora è pentito sarà bene il per- 
donargli. Alla mia età (nessuno mi ascolta) non bisogna 
essere esigenti, (siede a sinistra) 

Giulio. (Essa è sola. Se mi riuscisse persuaderla a partire 

proviamo.) Eufemiuccia.... (dalla porta) 

Eufemia. Ah! Eccola quella cara voce (si alza) Carlo, vieni, 
avanzali, non temere, ti perdono tutto, il mio caore è 
sempre lo slesso per te. 

Giulio. (Essa mi chiama Carlo ; che non abbia veramente 
scoperto chi sono ?) 
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Eufemia. Parla, dimmi che sei pentito e mi basta. Ci spose- 
remo, partiremo, qaesta é anche la volontà del signor 
Conte. 
Giulio, (inavvJ) Dì mio padre? 

Eufemia, Come, che dici, il Conte tuo padre? e non sei or- 
fano? 
Giulio, CNon sa nolla, tanto meglio I] Già già, sono orfano, fai 
allevato in questa casa, e perciò chiamo padre il signor 
Conte. Scommetto che vi disse che ero suo figlio, eh? 
Eufemia, No, questo non me lo disse. 
Giulio, No?.... Caso rarol (Mio padre ignora tatto anch' esso, 
e quella briccona di Carolina, che quasi mi pose nel caso 
di scuoprir tutto....) Il signor Conte però ha un figlio 
vero.... 
Eufemici, Lo vidi qui poco fa, lo avevo preso per te: la voce, 

la figura..... 
Giulio, È vero, ci è della somiglianza. (La fortuna mi favo- 
risce.) 
Eufemia, Sono molto grata al signor Conte : egli non m' in- 
gannò dicendomi che ti mandava subito da me, perchè 
conoscessi il mio sbaglio. 
Giulio, (Ora sto fresco ! Mio padre manderà il vero Carlo, e 
tutto sarà scoperto.) Eufemia, ascoltatemi: io vi devo mille 
scudi, sono galantuomo e quanto prima ve li darò. 
Eufemia, Che parli di denaro? Tutto quello che possiedo non 
è a tua disposizione, non sto per essere tutta tua ? {con 
grazia) 
Giulio, (Sarei bene acconciato!) Si, Eufemia bella, sarò tutto 
tuo, sarai mia, staremo insieme come due tortorelle, ma 
bisogna che tu faccia un piccolo sacrifizio...*. 
Eufemia. Parla, che devo fare ? 
Giulio, Partire subito per Milano, e colà aspettarmi. 
Eufemia. Nuovamente dividermi da te ? 
Giulio. £ necessario.... poiché, vedete, bisogna che vi scuopra 

la verità. (Che diavolo inventerò adesso ?) 
Eufemia. Mi fai palpitare il cuore, parla..... 

Giulio, Sappiale che io.... cioè non io.... il signor Conte 

siccome sua nipote Elvira.... 



.JiL*i^ 
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Eufemia, La mia rivale, quella che doveva sposarti? So totlo, 
ingrato I.... Ta V ami forse? 

Giulio, Io? nemmeno per sogno; essa mi ama, e suo zìo per 
contentarla voleva che la sposassi ; la gratitudine ai sooi 
beneOzi fu si forte che io vi dimenticai.... perdonamiy per 
un momento ti dimenticai, e stava quasi.... 

Eufemia. Per unirti a lei.... ingrato l 

Giulio. È vero, ma la mia infedeltà fu un lampo ; sapervi qui 
e ritornare a voi un punto solo. Ma il signor €onte.— 

Eufemia. Egli è contento che tu mantenga la promessa che 
mi facesti. 

Giulio. Finge, non gli credete, finge per ingannarvi. Egli 
vuole che io sposi Elvira. — L' unico mezzo per deluderlo 
è quello di partire voi sobito per Milano, lo farò intanto il 
mio baule, lo farò portare segretamente al vicino villag- 
gio, lascierò una lettera di scusa e vi seguirò. 

Eufemia. Ebbene parti adesso.... fuggiamo insieme, (romonli- 
camenle) 

Giulio. (Bella fuga !) Ma questo non può farsi : il signor Conte 
ed ^ Elvira farebbero valere i loro diritti, perchè sappiate 
che mi lasciai indurre a firmare un contratto di matri- 
monio. 

Eufemia. Ed io non ho la tua obbligazione? La porto meco, 
e ti litigherò per via di tribunale. 

Giulio. Perdereste, cara Eufemia, e vi persuado subito. Capite 
nulla di legge voi ? 

Eufemia. Niente affatto. 

Giulio. Dunque vi dirò, state attenta, che il posteriore^ alle 
volte, vai più dell'anteriore; e nel nostro caso voi siete 
r anteriore, ed Elvira è il posteriore, e per legge, non vi 
ha dubbio, essa ha ragione e voi avete torlo.... Intendete? 

Eufemia. Non intendo nulla. Tu promettesti prima a me che 
a lei, dunque sposami: questa è la legge. 

Giulio. No, Eufemia, sbagliate, perchè V atto con voi fu Infor- 
me, cioè in carta bianca, e con Elvira è stato fatto in tutte 
le forme, in carta bollata e con V assistenza del notare. — 
Vedete dunque la differenza. Se volete che io sia vostro, 
dovete andar subito a Milano. 
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Eufemia. N09 nasca qoel che sa nascere, non ti lascio: parti 
meco, metto sottosopra tolta la casa ; a Milano con me 
devi venire. 

Giulio, Ma qoesto è impossibile. 

Eufemia. Danqne lu volevi ingannarmi.... dunque io sono tra- 
dita.... Povera me, mi si offuscano gli occhi, mi vien male, 
Don posso più. {sviene sulla sedia) 

Giulio. Giunge qualcuno, sarà mio padre con Carlo.... (fugge 
dal mezzo) 

SCBNA \1. 

Carlo, e delta. 

Carlo. II signor Conte mi ha detto che essa era qui , non la 
vedo. Una signora, e sembra svenuta 1 Chi sarà mai ? Si- 
gnora. ... 

Eufemia. Barbaro Carlo I (a occhi chiusi) 

Carlo. Barbaro, a me ? 

Eufemia. Ti amo tanto, e tu mi tradisci per queir Elvira.... 

Carlo. Innamorata di me.... questa vecchia? {la scuote) Che 
diavolo dite, io non vi conosco, {forte) 

Eufemia. Non mi conosci, non mi conosci?.... {si alza) Ah! 
non è più qui, dov'è andato? 

Carlo. Ma chi cercate ? 

Eufemia. Carlo. 

Carlo. Qual Carlo ? 

Eufemia. Belmonte, il mio sposo. 

Carlo. Vostro sposo? Signora, voi delirate.... 

Eufemia. Deliro? Anche voi volete burlarvi di me? Egli era 
qui, e mi è fuggito per correre forse dalla sua Elvira. 

Carlo. Ma chi è fuggito ? 

Eufemia, (con calore) Il mio Carlo. 

Carlo. (Ho capito, questa donna è pazza.) 

Eufemia, Da qual parte venite? 

Carlo. Di là. (accenfia a destra) 

Eufemia. E non V avete riscontrato ? 

Carlo. Io non ho incontrato nessuno. 

Eufemia. Dunque deve essere in quel giardino il barbaro ; 
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voglio ricercarlo, trovarlo, e dovrà manleDermi la soa 
promessa, o ricordarsi di me eternamenle. (esce furiosa 
dal mezzo) 

SCEMA \W1. 

Elvira, e Cablo. 

Elvira, (vedendo partire Eufemia) Essi erano insieme, {si ferma] 

Carlo. Quella povera donna ha perduto il senno. Non com- 
prendo come essa sìa qui, e si serva del mio nome nei suoi 
deliri. Ah eccovi fìnalmenle : vi attendeva. 

Elvira. Mi attendevate? Forse perchè fossi presente alla vo- 
stra gioia ? (ironica) 

Carlo. Qual linguaggio è questo ? Elvira, vostro zio mi disse 
che vi avrei trovata qui. 

Elvira. Che avreste trovato me? (con ironia) 

Carlo. Si, queste precise parole, andate nella sala terrena, la 
vostra sposa vi aspetta. 

Elvira. E non la trovaste ? (ironica) Eppure essa si ò allonta- 
nata in questo momento. 

Carlo. Chi ? (con forza) 

Elvira. La vostra sposa. 

Carlo. Elvira, mi accorgo che volete scherzare. 

Elvira. Tutt' altro, anzi ascoltate poche parole, ultime che 
udrete dalla mia bocca. Prendete, questi sono i due qua- 
dretti che a voi piacque di disegnare per me. — Ve li re> 
statuisco, non potrebbero rammentarmi che un sogno do- 
loroso. 

Carlo. Ma Elvira, quali parole sono queste? 

Elvira. Quelle del disinganno. Se rimasi sedotta dalle vostre 
dolci maniere, se fui ammiratrice delle vostre apparenti 
virtù, causa ne fu la mia inesperienza. 

Carlo. Ma spiegatevi in nome del Cielo. A che cosa debbo 
queste crudeli ed oflensive espressioni? 

Elvira, A voi stesso. 

Carlo. Ma qual colpa ho commesso ? 

Elvira, (con ribrezzo) Ahi Voi me lo domandate? Quella donna 
che era qui poco fa 
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Carlo. Quella vecchia? 

Elvira, Non le prometteste in Roma di sposarla, non le face- 
ste un' obbligazione a tale effetto, non le carpiste del de- 
naro ?.... 
Carlo. Basta, basta, Elvira. Quali infami calunnie I e chi mi 

accusa di ciò ? 
Elvira, fissa stessa. E poi non lo confessaste voi stesso a mìo 
zio, non gli prometteste di correggere il vostro fallo spo- 
sandola ? 
Carlo, (pensa) Io, a vostro zio ?.... Ma qui vi è un equivoco, e 
quella donna sotto il mio nome intende di parlare di un'al- 
tra persona Elvira, vi giuro che io non so nulla, che 

SODO innocente. Guai a chi avrà osato di calunniarmi in 
tal guisa. 
Elvira. E voi dite? 

Carlo, Che non amo che voi. Supposi che vostro zio mi rim- 
proverasse di aver osato di amarvi, e che quindi per ac- 
condiscendere alle vostre brame, acconsentisse alla nostra 
unione. Io mi credeva felice, ed ora sono V uomo il più 
sventurato. 
Elvira. (Sarebbe mai possibile ?) Ebbene, tutto ciò deve esser 

posto in chiaro. 
Carlo. E Io sarà: rintraccerò colei, farò che meglio si spieghi.... 
e guai, ripeto, guai al calunniatore. Oh Elvira mia, sono 
innocente.... credetelo.... (le prende la mano) 
Elvira. Oh Carlo! 

SCEMA Vili. 

Maestro, e detti. 

Maestro. Signorina, lo zio vi cerca.... (/enfiandoci in fondo sor- 
preso) 

Elvira. Venite avanti, signor Maestro. 

Maestro. Non voleva interrompere.... al solito.... 

Carlo. Ditemi, vedeste voi quella donna, giunta qui non so 
da qual parte ? 

Maestro. Quella che si dice, scusatemi se troppo mi avanzo, 
essere vostra sposa ? 
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Elvira, (a Carlo) Vedete, (ulti lo sanno.... 

Carlo. Ma, Elvira, non fate che io perda la pazienza ; ma se 

non so neppure il nome di quella donna t 
Elvira. Disse di chiamarsi Eufemia. 
Maestro. (Nome di trista ricordanza per me!) 

Conte, e detlL 

Conte. Elvira, che devo pensare della vostra condotta ? Mi 
prometteste di non uscire dalla vostra camera finché il si- 
gnore non fosse con la sua sposa partito. 

Elvira. Mio caro zio, io aveva un dubbio tuttora, e voleva.... 

Conte. Non vi difendete, voi commetteste una imprudenza, 
poiché m' immagino che il signorino vi avrà dato ad in- 
tendere delle frottole. 

Carlo, {con fuoco) Signor Conte I.... 

Conte. Non si riscaldi, e quanto prima esca da questa casa. 

Carlo. Partirò, ma allorché io sia pienamente giustificato. 

Elvira. Egli ha giurato di essere innocente, di non conoscere 
né punto né poco la signora Eufemia, ed io.... io gli credo. 

SCEMA X. 
Carolina, e detli. 

Carolina, {correndo) Caro zio, se quella vecchia pazza non 
parte presto, vi giuro che accade un precipizio. 

Conte. Perché ? cosa é accaduto ? 

CaroUna. Stava osservando dalla finestra della mia camera 
Giulio che in uno dei viali del giardino parlava con molto 
calore a Francesco. Pareva stessero guardinghi, e so- 
spettosi ; ad un tratto é comparsa la signora Eufemia, e 
vedendo Giulio, grida : <k Non mi fuggirai. » Ma Giulio e 
Francesco lesti come gatti sono fuggiti verso il bosco. 

Conte. Carolina, ed é vero ciò che mi racconti ? {sorpreso) 

Carolina. Verissimo : questa signora é venuta a portare la 
discordia in questa casa ; pretende sposar Carlo, e perse- 
guita Giulio ; ma V avrà da fare con me. 



ATTO TERZO. >- SC. X, XI. lOtf 

Maestro. A quello che sento, essa non ha perdalo con gli anni 

la voglia di conquistare. 
CaroUna. Se vi vede non siete salvo neppar voi, vi prende 

d' assalto. 
Maestro. Signorina mia farebbe una bruita presa. 
Carlo. Costei, lo dissi, non può essere che una pazza. 
Conte. Alle parole non sembra tale. Di più dice di avere in 

mano una obbligazione firmata di vostro pugno. 
Carlo. La mostri adunque questa obbligazione, e sostenga in 

mia presenza quanto asserisce. 
Elvira. Questa è la miglior prova, e Carlo ha ragione. 
Carolina. Ed il povero Giulio per sua cagione chi sa dov' è 

andato. — Se me lo tocca, le cavo gli occhi. 
Conte. Maestro, fatemi grazia di andare in traccia di Giulio. 

Se egli è andato verso il bosco passate per di là. (a destra) 

Dalla porticina del mio qoartier terreno potrete entrare 

nel parco eomodamente. 
Maestro. Vado subito.... 

Carolina. Maestro, badate alla vecchia.... {ridendo) 
Maestro. Le gambe le ho buone, e V unico mezzo per salvarsi 

dalle bellezze sinodali è quello di darsela a gambe, (via) 

(MIBIVA HLM. 
Conte, Elvira, Carolina, e Carlo. 

Conte. Ma voi, se come dite, nulla avete di comune con quella 
signora Eufemia, perchè non mi parlaste francamente 
quando mi feci 9 rimproverarvi la vostra condotta? 

Cario. Signore, io intendeva parlare di vostra nipote, di El- 
vira, e riconoscendo il mio torto, non osai lagnarmi dei 
vostri rimproveri. 

Conte. Ma quando si parlò di matrimonio 7 

Elvira. Egli credeva di parlare del mio con esso, non è vero 
Carlo? 

Carlo. È vero, fui tanto ardito da sperarlo. 

Conte. Volete che vi parli chiaramente? Non capisco più 
nulla, e tatto mi sembra un enimma. 

CaroUna. Ma chi lo spiegherà ?.... 
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Elvira, {vedendo Eufemia) Essa slessa. 
Conte. Giunge a proposito. 

SCISMA iLn. 
Eufemia, e detti. 

Eufemia. Signor Conte, con tutta la possibile civiltà permet- 
tetemi di dirvi che voi non mantenete le vostre parole. 
(s* inchina) 

Conte. Signora, meno inchini vi prego, e misurate le vostre 
espressioni. Di che cosa potete lagnarvi ? 

Eufemia. Scusate, vi prego, una povera donna abbandonata. 
Rendetemi il mio Carlo. 

Carolina, {ironica) Bisogna, signora mia, che il vostro amore 
sia forte davvero, se vi rende cieca al punto da non ve- 
dere il vostro Carlo che avete dinanzi agli occhi. 

Eufemia, {guarda tulli colla lente) Voi volete burlarvi di me? 
Carlo por troppo non è qui ! 

Conte. Oh corpo di bacco, e questi chi è ? {accennando Carlo) 

Eufemia, {guarda come sopra) Un bel giovine che io non co- 
nosco, {inchinandoti) 

Carlo. Elvira, vi ho io ingannata 7 

Elvira. Ah ! {respirando) Perdonatemi, fui molto ingiusta con 
voi. 

Conte. Ma questi solo, niun altro, è Carlo Belmonte, artista, 
orfano, che voi conosceste a Roma. 

Eufemia. Volete scherzare : Carlo era poco fa nel giardino, e 
fuggi nel vedermi. 

Carolina. Badale bene a quello che dite. Nel giardino non vi 
era che Giulio, mio cugino, ed a me promesso. 

Conte, {si turba) Voi diceste di avere un foglio scritto di pro- 
prio pugno di questo Carlo Belmonte : vi prego a mostrar- 
melo. 

Eufemia. Ben volentieri, mi fido di voi. {leva dal seno una 
carta e gliela dà) 

Conte, (colpito) Ah I II mio sospetto si avvera, Francesco, {chia- 
mando) -— Non temete signora.... (Ah indegno !) State tran- 
quilla, io rimedierò a tutto. Francesco, Francesco. (più /or l^) 
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SCBIWA XIO. 

Francesco, e delti. 

Francesco. {Umoroso) lllostrissiino..... 

^Eufemia (vedendolo) Ecco il servitore del mio Carlo.... lo ri- 
conosco, mi ha (aole volle portato i suoi biglietti, 

Francesco, lo noo so nulla, sbaglierà..... ( Ora stiamo freschi.) 

Conte. Signora, ho capilo quanto basta, voi avrete soddisfazio- 
ne. Ritiratevi in quella stanza, a suo tempo vi chiamerò. 

Eufemia. Signore» conGdo in voi, sono nelle vostre brac- 
cia, (vtd) 

Carolina. Carlo ha detto bene, colei non ha il cervello a se- 
gno, prende le persone Tona per T altra.... 

Conte. Francesco, lo sei un birbante. — Dovrei scacciarti to- 
sto dal mio servizio. 

Francesco, illustrissimo, io non ne ho colpa. 

Conte. Ascoltami, ti perdono ad un patto : che tu mi dica la 
verità. Dov'è adesso Giulio? 

Francesco. Ma io non lo so.... 

Conte. O parla, o ti faccio rompere le ossa di bastonate ; tu 
eri con esso, tu devi saperlo. 

Francesco. (Povero me, in che impiccio mi trovo l) Il signor 
Contino.... ma per carità non glielo dica.... è rinchiuso 
nella stanza degli agrumi, ed aspetta che io ravvisi quando 
sarà partita.... 

Conte. Ho inteso. Va dunque da luì, e digli che è parlila. 

Francesco. Ma se poi ?..» 

Conl^' Non più repliche. — Va..... [con forza) 

Francesco. (Signor Francesco, prepari le spalle.) (via) 

Conte, Carlo, Elvira, Carolina. 

Conte, {stringendo la mano a Carlo) lo ti feci il torto di pen- 
sar malamente di te, ma ecco chi ti compenserà, {accen^ 
nando Elvira) Essa è tua ; potrei darle ano sposo più ric- 
co, ma non più onesto, né più virtuoso. 
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C'affo. Mio benefattore ! 

Elvira. Zio eccellente 1 

Conte. Voi sarete felici. — Io solo sono da compiangere; tulle 
le mie speranze erano riposte in nn unico figlio, ed allor- 
ché attendeva consolazioni, scopro in lui uno scoslumato, 
on uomo senza onore. Ah I £ cosa crudele t 

Carolina. Ma zio, mi spiegate questa faccenda? Perchè siete 
in collera con Giulio? E che colpa ha esso, se quella 
sciocca lo prende per un altro ? 

Conte. Povera Carolina I Ti avrei fatto un bel regalo dandoti 
ad esso in sposai.... 

Carolina. Come? Ne sareste forse pentito?.... Ah zio come 
siete volubile! Ma io, vi avverto che sono ferma e co- 
stante, e ve r ho già detto, lo voglio, lo voglio. 

Conte, Egli si avanza; adesso saprai tutto. 

Carolina. (Accada quel che vuol accadere, lo voglio.) 

SCKIVA JLW. 

GoNTB, Carlo, Elvira, Carolina, e Giulio. 

Giulio, {in dietro) (Ahi! sono qui tutti, non so come contenermi.) 

Conte. Giulio, avanzati (fingendo calma) : li aspettavamo con 
impazienza per congratularci teco. 

Giulio. E di che? 

Conte. Dell'onore che ti sei fatto nel tuo viaggio. Ho rice- 
vuto lettere da molte persone, che non ho V onore di co- 
noscere, nelle quali mi si parla di le. 

Giulio. (Sì principia male.) 

Conte. Per bacco, eri slimalo assai, le tue maniere ispiravano 
Gducia, in ognuna di queste lettere mi sì richiedono delle 
somme a te imprestate da queste brave persone.... 

Attilio. Caro padre, che volete? i viaggi costano assai, come si 
fa ? Bisognava che io sostenessi il mio grado.... 

Conte, Facesti benissimo, ed io posso andare superbo di pos- 
sedere un tal figlio. 

Giulio» Capisco cosa significano questi elogi ! Ma padre mio 
già ve lo dissi, é verissimo, ho fatto molte pazzie, ma ne 
sono pentito. 



ATTO TERZO. — SC. XV, XVI. 109 

Caroliìfui. Io ti perdono sai, Giallo, ma da ora in poi non devi 
far più pazzie, o almeno dobbiamo farle insieme. Via, zio 
caro, perdonategli ancor voi. 

Cimie. Non temere, io l'avrei rimproveralo della cattiva con- 
dotta e dei debiti fatti, se egli non se ne fosse mostrato 
pentito e non avesse trovato il modo dì pagarli da se stesso, 
procurandosi una sposa rispettabile e ricca. 

Carolina* Non son rispettabile.... ma questa sposa sono io, e 
i tuoi debili lì pagherò io.... 

Giulio. Tu sarai il mio angiolo tutelare. 

Conte, Idi dispiace che ciò non può essere, {freddamente) 

Giulio. (Ohimè 1) 

Carolina. Come, perchè ? 

Elvira. Siate indulgente, mio zio. 

Carlo. Io più di tutti dovrei lamentarmi ; ma ora che sono 
felice, bramo che tutti lo siano, e dimentico tutto. 

Conte, V uomo d' onore non può però dimenticare una pro- 
messa, ed ogni obbligazione è sacra, (moetra la caria) Co- 
noscete questo carattere? (a Giulio) 

Giulio. (Sono perduto.) Ahi padre mio.... riconosco 11 mio 
errore, son galantuomo, soddisfarò al debito.... perdonate- 
mi.... la forza delle circostanze.... 

Conte. Il denaro non è tutto.... e la promessa di matrimonio? 

Giulio. Essa non regge, essendo fatta sotto altro nome. 

Conte. Ma voi la manterrete sotto il vostro. Questo sarà il 
vostro gastigo. 

Giulio. No, per V amor del cielo I 

Conte. Voi la manterrete, o starete finché io vivrò sopra una 
nave. Se fui finora indulgente, ora mi ricordo di esservi 
padre, ed il mio dovere mi obbliga a conservarvi V onore. 
Voi la sposerete, se essa lo chiede.... 

Carolina. Ma chi deve sposare ? 

Conte» Eccola: avanzatevi, signora, {a sinistra) 

SCfilVA 3ILV1. 

EoFEHU, e detti. 
Carolina, Essa? Oh ! briccone, bugiardo.... (a Giulio) 
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Conte. Mio figlio Giulio v' ingannò facendosi credere Carlo 
Belmonte.*.. 

Eufemia, Qaal tradimento! 

Conte, Ma egli è pronto a cancellare !*■ errore mantenendo la 
data fede sotto il suo vero nome. 

Eufemia, E sarà vero? Me fortunata! 

Carolina, (Come gode la strega!) 

Carlo, (Povero Giulio, il gastigo è più forte del fallo.) 

Conte, Giulio, voi avete inteso le mie risoluzioni : o sposarla, 
un bastimento vi aspetta. 

Giulio, Signora, muovelevi a compassione. Riconosco il mio 
fallo, perdonatemi, ma rinunziato a me. Yi parlo schietto... 
io non vi amo. 

Eufemia. Ingrato! Ma farò tanto con le mie cure, con le di- 
mostrazioni del mio affetto, che ti costringerò ad amarmi 
tuo malgrado. 

Giulio. Vi dico che mi siete antipatica, che amo Carolina, 
Carolina sola, e non sposerò mai altra donna che Ca- 
rolina. 

Carolina, Ed io amo lui.... e lo voglio.... 

Eufemia. No, dovrai sposar me, o nessuna. 

SCEMA. CLTIMA. 

Maestro, affannalo, e detti. 

Maestro. Non mi è riuscito trovarlo.... 

Eufemia, Qual voce!... {vede il Maestro) Ahi l'ombra di mio 
marito! {con grido) 

Maestro, Mia moglie I (forte) 

Giulio, (Sua moglie ? Son salvo I) (gran sorpresa in tutti) 

Conte. Maestro, ed è vero ? 

Maestro, Pur troppo, per mìa disgrazia ! 

Carolina. E voleva sposare il mio Giulio ? 

Maestro, Sposarne un altro? Ah donna senza giudizio I 

Eufemia, Giovanni, sei propriamente tu 7 I miei occhi non 
m' ingannano ? Perdonami, io ti credeva morto da molto 
tempo. 11 banchiere Graziosi mio parente me lo assicurò. 

Maestro, Ah banchiere furfante! 
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Eufemia, Pover' uomo, rispetla la di lai memoria, egli mori 
lasciandomi erede dì tulli i suoi beni coli' obbligo di assu- 
mere il di lui cognome. 
Maestro. Erede di tulli i suoi beni? Pover'uomo, è morto, gli 
perdono. E tu potevi dimenticarmi, mentre non pensavo 
che a te? Ti lasciai, è vero, ma lo feci perchè non mi cre- 
deva amato abbastanza. (Ora è ricca, bisogna lisciarla.) 
Eufemia. Perdonami, amico mio, e vieni a Roma a godere la 

compagnia di tua moglie, ed un ricco patrimonio. 
Maestro. Sì, amica mia, godremo.... (il patrimonio.) 
Eufemia, Signor Conte vostro figlio rimane in libertà. (Pec- 
cato, era un bel giovine I) 
Conte. Ed io vi restituirò i denari a lui prestali. 
Giulio. (Maestro mio, mi avete liberalo da un gran naufra- 
gio.) {piano al Maestro) 
Maestro. (Ve lo credo, la barca era troppo danneggiata dal 

tempo, e dalle burrasche.) [piano a Giulio) 
Elvira. Ecco tutto accomodalo, saremo tutti felici se voi per- 
donale a Giulio, e gli accordate Carolina. 
Carolina. Zio, lo voglio. 
Giulio. Consolatela, poverina. 
Carlo. Coronate V opera, mostratevi buono e generoso fino 

air ultimo 

Conte. Ossia, fate sempre a modo nostro, bricconi quanti 
siete I Ebbene, Giulio, io dimenticherò tutto fuorché il tuo 
viaggio per istruzione. 
Giulio. Assicuratevi che molti fra i viaggi di questo genere 
si rassomigliano. 



Fine della Commedia. 
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Nella vostra villa della Chiesina, fra i passatempi 
della villeggiatura questa Commedia ebbe vita. Io titu- 
bava a darla alle scene, e voi dissipaste ì miei dubbi, le 
profetizzaste fortuna, e fortuna ebbe maggiore della mia 
espettativa. 

Voi dunque foste il buon Genio di questa mia fi- 
gWuoletta, ed ecco che essa ne viene ora tutta festosa 
di aver fatto il giro d* Italia, a ringraziarvi, ed a dirvi : 
<i Se piacqui, e fui trovata spiritosa, vivace, lo debbo 
» a quel gradito soggiorno ove ebbi la cuna, ed all' in- 
» fluenza che esercita, o cortese Signora, il vostro spi- 
» rito su quanti hanno il piacere e Y onore di avvici- 
» narvi. » 

Accoglietela adunque con quella bontà di animo che 
vi è propria, e credetemi 



vostro umilissimo 
T. Ghbrardi Del Testa. 



PERSONAGGI. 



Carolina. 


Orlandi 


Elisa. 


Ettore. 


Rodolfo 






ATTO PRIMO. 

Sala in una casa di campagna. 



SCENA I. 
Rodolfo seduto ed appoggiato ad un tavolino. 

Ah Carolina, Carolina ! Ma come negarle ciò che chiede 
con tanta grazia? E dall'altro lato dovrò lasciare che 
essa mi domini intieramente? Non dovrò aver mai in 
casa mia una volontà? {alzandosi e passeggiando agitato) Farò 
sempre a modo di mia moglie? No Viva il cielo ! No 

SCENA II. 
Carolina, e detto. 

Carolina, [con grazia) Amico mio. 

Rodolfo. Oh Carolina sei qui ? {un poco bruscamente) 

Carolina, Spero che non mi sgriderai {prendendogli la mano) 

Rodolfo. Che é stato ? Che cosa hai fatto ? {bruscamente) 

Carolina. Mi son presa una libertà 

Rodolfo, E di che sorta, signorina? {bruscamente) 

Carolina. Uh ! Se mi parli cosi, non ti dico più nulla Già 

oramai quel che è fatto è fatto. 

Rodolfo. Quel che è fatto é fatto? Insomma, di che cosa si 
tratta ? {&)n forza) 

Carolina. Che orso sei diventato? Bella maniera d'interro- 
gare !..., Ah ! {sospirando) Il fu mio Giorgio mi avrebbe par- 
lato in modo ben diverso. 

Rodolfo. (Ci siamo Ecco Giorgio in ballo.) Via, Carolina, 

dimmi ciò che hai fatto, {in buona maniera) 

Carolina. In fondo al viale che conduce alla nostra villetta, 
sulla strada maestra, si è rovesciata poco fa una carrozza, 
ed io son corsa 
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Rodolfo. A rialzarla? [sorridendo] 

Carolina. Pazzie I A vedere se chi vi era dentro si era fatto 
male. 

Rodolfo. Hai fatto benissimo. Non vi sono disgrazie, spero ? 

Carolina. Anzi fortune. In quella carrozza si trovava una 
mia amica da me conosciuta nella casa di educazione, e 
che ora ha preso marito e me lo ha presentato, ed é piut- 
tosto un bell'uomo; ed io, come ti diceva, mi son presa 
la libertà 

Rodolfo. Qual libertà? {bruscamente) 

Carolina. D* invitarli qui a trattenersi con noi. Il legno 

è rotto, vi vorranno dae giorni a raccomodarlo Sta- 
remo allegri Elisa canta, suona il piano-forte, faremo 

musica, balleremo, manderemo a invitare il vicinato..... 
Insomma, a momenti arriveranno qui con le loro robe, e 
la loro servitù. 

Rodolfo. Di modo che la mia casa diventa la locanda mag- 
giore del villaggio; ed io, a parlarti schiettamente, non 
intendo dì spendere, di andare in rovina per gli altri. 

Carolina. Che cosa sento I Per un vile interesse mi faresti 
fare una trista figura? Povera me ! Questa non me l'aspet- 
tava !.... Ah ! Il fu mio Giorgio non mi trattò mai in tal 
maniera; egli era cosi ospitale, mi amava tanto!.... Ab 
Giorgio mio I Qual differenza I {si pone il fazzoletto agli 
occhi) 

Rodolfo. (Questo maledetto Giorgio era nato per avvezzar 
male le donne.) Su via^ che fanciullaggini son queste? Mi 
credi forse capace di farti scomparire ? Vengano pure 
questi signori, li riceveremo meglio che sapremo. 

Carolina, {asciugandosi gli occhi) Oh bravo I Se farai semp re 
cosi, se seguiterai il sistema di Giorgio, io ti amerò come 

amavo lui anzi di più, perché esso non era giovine 

come te, bello come te. 

Rodolfo. (Meno male che ho dei requisiti che il signor Gior- 

^ ^io non aveva I) Ascolla Carolina, io credo che tu sii una 

^(é^jLg^^ gr^n furbetta I Con le tue moine mi fai far tutto a tuo modo. 

Carolina. Perdonami, caro Rodolfo, mi riconosco, sai ? sono 
talvolta un poco esigente Fu Giorgio che mi avvezzò 
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cosi Mi coDteDlava in tatto: mi diceva sempre : Chiedi, 

Carolina^ chiedi Ed io ne presi Tabitadine. 

Rodolfo. Con buona pace degli estinti, io dubito che il tuo ^ r 

primo marito fosse un gran b accell one e che io stesso '?'v<^ ^^-'^^ 

seguendo il suo sistema """^^ ^ 

^aro/ina. Oh ! Rispettalo, Rodolfo.;... Era tanto buono! {a 
denti stretti) 

Rodolfo. Pare che tu lo dica a denti stretti. 

Carolina, (Se la sapesse tutta !) 

Rodolfo. Qualcuno si avvicina; (va alia porta) ecco i tuoi fore- 
stieri certamente una signora 

Carolina, [correndo) È Elisa vieni vieni mia cara. 

SCENA III. 
Elisa, e detti. 

Elisa. Eccomi a profittare del tuo gentile invito, e a darti in- 
comodo, {vestita da viaggio) 

CaroUna. Che mai dici ? È un piacere, un gran piacere Ti 

presento mio marito..... 

Rodolfo, E vostro servo (inchinandosi) 

Elisa, Mio padrone ! {guardandolo) Carolina é si buona che 
ha voluto obbligarmi ad accfettare (a Rodolfo) 

Rodolfo. Vi prego, signora, lasciamo da parte i complimenti : 
non sono solito a farne. Un'amica di mia moglie é sem- 
pre gradita in casa mia. E vostro consorte? 

Elisa, È rimasto ad invigilare al trasporto delle nostre robe. 

Carolina, Va' Rodolfo, a trovarlo, a riceverlo, e a dar gli or- 
dini alla nostra servitù. 

Rodolfo. Hai ragione corro subito...;, perdonate, signora, e 

il nome di vostro marito? 

Elisa. V avvocato Orlandi. 

Rodolfo, Oh diamine ! Orlandi I Ma io lo conosco benissimo, 
siamo amici un uomo gioviale, amabilissimo 

Elisa, Vostra bontà. 

Rodolfo. Non sapevo che avesse presa moglie ; lo rivedrò con 

molto piacere Con permesso, vado da lui....; (parte dal 

mesuso.) 



120 IL SISTEMA DI GIORGIO. 

Carolina, ed Elisa. 

Carolina. Questa è una fortunata combinazione ! I nostri ma- 
riti che si conosoonOy cbe sono amici fra loro..... quasi 
è stato un bene che la tua carrozza si sia rotta in queste 
vicinanze. 

Elisa. A dir vero, avrei desiderato di dovere la nostra riu- 
nione ad un' altra causa, perché ho avuto una paura tre- 
menda, e se mio marito non fosse stato presente, forse mi 
sarei svenuta. 

Carolina. Oh questa é curiosa I Tuo marito ha impedito che 
tu cadessi il|iLSvenimento? 
E lisa. Tu ridi, ma pure è cosi Con esso non vi é da scher- 
zare chiama gli svenimenti sciocchezze. 

Carolina. Ma dunque é un tiranno ? 

Elisa. No. Prima si é accertato che nulla erami accaduto di 
sinistro, poi mi ha gridato: « Animo, animo, non voglio 
fanciullaggini. » 

Carolina. Ho inteso Tuo marito non farebbe per me Co- 
mandare !.... impedire ad uoa donna di svenirsi l....son mo- 
di da barbaro! Povera Elisa, ti compiango. Io poi son 
fortunata: ho un marito del quale faccio quello che vo- 
glio. 

Elisa. Ma non mi scrivesti quando io era tuttora in educa- 
zione, che il tuo Giorgio?.... 

Carolina. Ah 1 Tu prendi equivoco Giorgio era Giorgia, 

* ma questo si chiama Rodolfo. 

Elisa. Come due mariti ? 

Carolina. Ma il primo mori, sai? 

Elisa. Eh ! Lo credo bene. 

Carolina. Dopo due anni appena di matrimonio, rimanere ve- 
dova di ventiquattro anni è cosa crudele 

EHsa^ Non ho provato, ma me lo immagino. 

Carolina. Io aveva sposato Giorgio un uomo d*età, senza 

nessuna inclinazione, ma solamente per obbedire al vo- 
lere di mia madre. Allora non capiva nulla, e mi la- 
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sciai incalappiare ; ma quando ne rimasi sciolta, dissi alla 
signora madre: Per ona volta feci a modo suo, ma per 
an' altra farò a modo mio ; in&tti dopo un anno e mezzo 
di vedovanza vidi Rodolfo, mi piacque, ci amammo, e lo 
sposai di vero genio. 

Elisa. E sei felice adunque? 

Carolina, SI, perchè ho imparata la maniera di far fare il 
marito a mio modo. 

EUsa. Dovresti insegnarmi, perché a me non riesce. 

Carolina. Per te la mia astuzia non sarebbe a proposito, per- 
ché bisogna prima restar vedove.... 

EUsa. In tal caso desidero di esser sempre comandata, per- 
chè io amo mio marito.... 

Carolina. Ad onta del suo dispotismo? 

EUsa. Eh mia cara, qualche volta il dispotismo dei mariti ci 
salva da molti pericoli, ed io lo so per prova.... 

Carolina. Recconta, racconta.... qualche avventura? 

Elisa. Si.... ma ti prego.... segretezza.... 

Carotina. Uh!.... Mi conosci.... ti puoi fidare.... 

Elisa. In poche parole, la scorsa estate ai bagni, dove io mi tro- 
vava, capilo un giovine galante che tornava allora da un 
lungo viaggio. Al Casino dei bagni feci la sua conoscenza. 
Vedilo oggi, vedilo dimani, balla insieme una sera, balla 
insieme l'altra... non ti dirò che.... 

Carolina. Facesti qualche pazzia? [ridendo) 

Elisa. Oh I Mi fai torto.... no... no.... scansai anzi ogni oc- 
casione di trovarmi con quel giovine da solo a sola, ma 
siccome tutte le altre donne lo vedevano di buon occhio, 
a dirti il vero non mi rincresceva di far conoscere che io 
era la preferita. 

Carolina. Fin qui, mi pare... che vuoi che ti dica? Ti 
compatisco, perchè a dirtela, anch* io per una causa si- 
mile.... a tempo di Giorgio basta.... finisci tu.... ti 

racconterò poi.... 4pnque come andò a terminare la fac- 
cenda ? 

Elisa. Con la più gran semplicità. Una sera tornavo dal ballo 
dove ero stata oggetto d'invidia per le altre.... Mio ma- 
rito era arrivato di città, ed era di buonissimo umore, e 
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scherzava meco, e mi dimandava se aveva, ballando, acqaì- 
stato appetito, e cose simili. 

Carolina. Non aveva adunque alcun sospetto? 

Elisa. Ascolta. I cavalli andavano al gran trotto e non sì ar- 
rivava ; io mi meravigliai di questa lunghezza di cammi- 
no, e chiesi al cocchiere se aveva sbagliato, perctié la 
notte era oscura. Il cocchiere zitto, e mio marito zitto esso 
pure, ed ì cavalli a correre seffipre più forte. . 

Carolina. Ahi, ahi 1 Incomincio a prevedere qualche burra- 
sca.... 

Elisa. Sai quale fu la burrasca? 

Carolina. Quale? 

Elisa. Mi fece fare quaranta miglia vestita da ballo, e senza 
cena, e la mattina mi trovai in oasa mia in città. 

Carolina. Oh povera Elisa ! Ma sai che la cosa è graziosa? 

Elisa. Non lo fu per me, che arrivai stanca, abbattuta, e con 
una stizza addosso da non ne avere idea. 

Carolina. Ti campatisco. Chi sa poi^ arrivati, che spiegazione 
tempestosa eh? 

Elisa. TuiV &\iro. Trovai preparata un'eccellente colazione, 
e mio marito mi disse soltanto : <r Quelle acque, mia cara, 
potevano pregiudicare alla tua salute, ed ho pensato bene 
di liberarti da questo pericolo. » 

Carolina. E tu stasti zitta? 

Elisa. Si, perché al modo col quale mi parlò^ mi accorsi che 
la marina poteva farsi torbida. 

Carolina. Tuo marito, a quello che io sento, é un tiranno, ma 
un tiranno grazioso.... (ridendo) Giorgio in una circostanza 
consimile fu più fiero. Fece una tal paura a me e ad un 
povero giovine, che credo che fugga tuttora, perché non 
ne ho saputo più nulla. Ti racconterò nelle mie camere 
quest'avventura, perché ecco i nostri mariti. 

SCEfVA V. 
Orlandi, Rodolfo, e delle. 

Orlandi. Ecco qui le nostre colombe.... le nostre tortorelle, 
che stavano forse gemendo per la nostra lontananza. 
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Carolina. Signor Avvocato, come difensore in una causa vi 
sceglierei, ma non come indovino, percbè vedo che cogliete 
poco nel segno, (ridendo) 

Orlandi. Complimento lusinghiero per un povero marito! {po- 
sando due grossi involti di carte sopra un tavolino) Ma in- 
fatti è vero.... con voi donne non ne indoviniamo mai 
una. 

Rodolfo. Amico, li ho di già avvertito: bada a mia moglie, per- 
ché in fatto di spirito è un avversario degno di te. 

Orlandi, Benone, viva il Cielo ! In tal caso tu sei un uomo for- 
tunato : non devi con^ere che cosa sia noia. Fra marito 
e moglie mi piace quel botta e risposta; cosi si mantien 
viva la conversazione. £ quel che io dico sempre a mia 
moglie ; ma essa penderebbe talvolta al lànguido, al ro- 
manticismo se io non la tenessi nelle vie classiche. 

Rodolfo. Bravo l Invidio il tuo carattere, e spero che staremo 
allegri. 

Orlandi. Io non chiedo altro che dissipare quelle nubi che 
talvolta mi circondano nell'aula della giustizia. 

Rodolfo. Eppure dpvrebbe in essa risplender sempre il so- 
le, (ridendo] 

Orlandi. Dovrebbe, dovrebbe.... quante cose dovrebbero es- 
sere, e... disgraziatamente non sono. Oh 1 Da parte le 
i^\*c v^alinconie. Ma sai che questa tua villetta è un soggiorno 
delizioso? 

Rodolfo. Lo godrò per poco, perchè Tho posta in vendita. 

Orlandi, E perchè? 

Rodolfo. Mia moglie ha bramato cosi.... « 

Orlandi, {sorpreso) Voi signora? Scusate l'ardire, e perchè 
privarvi di un soggiorno cosi piacevole? 

Carolina. Qui è dove vissi col primo marito, e qui ebbi la di- 
sgrazia di perderlo, e comprendete bene che questi 
luoghi.... 

Orlandi. Vi compatisco. (È la prima vedova che si rammenti 
del morto.) 

Rodolfo. Veniamo ad abitare in città. 

Elisa. Oh quanto piacerei Allora ci vedremo spesso.... (a 
Carolina] 
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Carolina. Spesso ? Staremo sempre insieme.. . anderemo a 
balli, ai teatri.... 

Orlandi, {guardando Carolina) (AhiI) 

Carotina. Tu avrai palco al teatro eh? (a Elisa) 

Elisa. No.... {con una certa mesUzia) 

Carolina. Vai dunque molto in società ? 

Elisa. Neppure.... 

Carolina. Ma che vita fai? 

Elisa, (giMrda il marito e non risponde) 

Orlandi, {guarda Rodolfo^ poi Carolina) La vita di suo mari- 
to.:., io coi miei soartafacci, essa col suo lavoro, finché 
non avrà dei figli da educare. 

Carolina. Ma un poco di divertimento la sera ci vuole.... A 
me piace molto il teatro, e mio marito mi ha promesso 
di pj^ndermi un palco, e vi andremo tutte le sere, e se tu 
vuoi venir meco, staremo allegre.... Non pensare, che io ti 
ravviverò. 

Orlandi. In quanto a questo, perdonatemi, la mia Elisa sr 
che a tempo e luogo so ravvivarla da me, e non cedo que- 
sto diritto.... a nessuno, e mia moglie é.contentissima che 
io lo eserciti... Non è vero, torlorella, che sei conten- 
ta? (scherzando) 

Elisa. È verissimo. 

Orlandi. Cosicché, signora mia, amicizia fra voi e mia mo- 
glie quanto volete, purché non si parli di palco fisso al 
teatro, e di balli settimanali. Credete a me : quanto una 
donna meno si pone agli occhi del pubblico, tanto più acqui- 
sta nell'opinione dei saggi. 

Carolina. Ma i saggi sono cosi pochi!.... {ridendo) 

Orlandi. Ehi, ehi, ricordatevi che una donna che ha marito 
non deve cercare di piacere all' universale, {sempre sorri- 
dendo) 

Rodolfo. Bene, bene, amico mio, dà qualche lezione a mia 
moglie.... farai un servizio anche a me. 

Carolina, {seria) Rodolfo, sappiate che il mio povero Giorgio 
non mi giudicò mai meritevole delle lezioni di alcuno, {al- 
tiera) 

Rodolfo. Ah ah, ma non vedi che scherzo ? 
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Carolina. Ma anche con lo scherzo talvolta si mani testano le 
opinioni. Basta così : tenete a mente quanto vi ho detto. 
Elisa^ vieni meco, ho tante cose da dirti. Con permesso, 
signori. — (Impara Elisa, come si parla al marito.) {piano 
a Elisa) (le due donne partono a destra) 

SCENA \1. 

Rodolfo, e Orlandi. 

Orlandi. (meravigUato guarda dietro a CaroUna, poi sorridendo 
si accosta a Rodolfo) Amico, chi porta i calzoni in questa 
casa, tu, o tua moglie? 

Hodolfo. Hai ragione, non una, mille ragioni; ma ascoltami, 
e forse mi scuserai.... 

Orlandi. Parla. 

Rodolfo, Io amo alla follia Carolina.... 

Orlandi. Ha T amore non deve renderti schiavo. 

Rodolfo, Lasciami dirti tutto. Carolina mi ama anch'essa, ne 

son sicuro, perdutamente.... a 1 ^ 

Orlandi, E in segno di amore vuol comandarti a bacchetta. a^^^^- ^^" ' ' 

Rodolfo. Non dico questo, ma vuol esser contentata in tutto. 

Orlandi. Piccola bagattella! 

Rodolfo, È esigente, lo vedo, ma Io é con tanta grazia ! 

Orlandi. Poco fa mi è sembrato invece che avesse preso il 
tuono d' imperatrice. 

Rodolfo. Mi ha sorpreso, perchè é la prima volta.... 

Orlandi. E se tu lasci correre, verrà la seconda, e la terza.... 

Rodolfo. E sai tu chi è stato causa di tutto? Quell'imbecille 
del suo primo marito. Egli l'abituò a non esser mai con- 
tradetta, la secondava in tutte le sue voglie, e se lo avessi 
saputo avanti di sposarla, avrei stabilito le mie condizio- 
ni, ma ora... 

Orlandi. Ma ora, ora io secondo marito direi: Cara, ti amo, ti 
adoro, ma intendiamoci bene, voglio comandare io, altri- 
menti, altrimenti.... basta io so come va guidata la mo- 
glie. 

Rodolfo. Non faresti nulla con Carolina. Provati a contra- 
riarla : pianti, convulsioni, e sempre in bocca : Giorgio fa- 
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ceva, Giorgio diceva^ Giorgio era un tesoro... Se io mi 
ostinassi, avrei la confusione in famiglia, non godrei più 
un* ora di pace. 

Orlandi. Sei di poco animo, Rodolfo mio. 'Con le donne ci 
vuol risolutezza. Non credere che la mia sia stata senn- 
pre quello che è adesso.... ho dovuto educarla.... ti raccon- 
terò una burla che le feci ai bagni per causa di un certo 
signorino.... 

Rodolfo, Come, tua moglie aveva un galante? Oh per questo 
poi la mia.... posso star tranquillo.... ama me, e non pensa 
altroché a me, e non è capace di mancare ai propri doveri. 

Orlandi. E chi ti ha detto che mia moglie abbia mancalo ai 
propri? No, no... seppi che un ganimede tentava di farle 
la corte, e senza curarmi neppure di sapere chi fosse, 
corsi ai bagni dove io l* aveva lasciata, me la messi in car- 
rozza, e frusta cocchiere. Le mogli bisogna toglierle dal- 
l' occasione, e tu fai una pazzia a condurre la tua in città, 
dove ad ogni passo s' inciacppa appunto in un' occasione. 

Rodolfo. E come vuoi che faccia a negarle un favore che le 
era stalo accordato dal signor Giorgio ? 

Orlandi, Il primo marito la teneva in città? 

Rodolfo. No, ma essa mi assicurò che le aveva promesso di 
portarvela, di prenderle palco al teatro, di condurla in so- 
cietè, e che la morte gP impedi di mantenere la promessa. 

Orlandi. Questo Giorgio fece bene a morire; ma tu la farai 
da uomo dappoco, se seguiterai il suo sistema. 

Rodolfo, Ma se essa mi sposò con questo patto. 

Orlandi, Come? Ti affacciò tali pretensioni? 

Rodolfo, No; ma mi disse: mio marito mi rendeva felice; spero 
che voi suo successore continuerete a rendermi tale. 

Orlandi. Ma se il sistema è falso.... 

Rodolfo. E lo sia pure, ma come fare diversamente? 

Orlandi. Io lo saprei, ma tu sei padrone di condurti come pia 
ti piace. Lasciamo tali discorsi. Dimmi, qual é il quartiere 
che mi assegni? 

Rodolfo. Ecco là: quelle stanze sono liberissime, hanno entra- 
tura anche dalla parte del giardino, e vi troverai le tue 
valigie, e quanto occorre. 
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Orlandi. Senza complimenti, me ne . approfitto subito, perchè 

. ho da esaminare quelle carte {accennando) che appartene- 
vano ad un vecchio mio parente procuratore del villaggio 
vicino, che è morto lasciandomi erede. 

Rodolfo. Mi rallegro della tua fortuna. Un legale, ti avrà la- 
sciato ricco? 

Orlandi. No, perché era un uomo onesto, e difficilmente nella 
nostra professione V uomo onesto arricchisce, (prende un 
fascio di carte) 

Rodolfo, Lascia a me I* altro fascio.... vieni, ti farò strada. 
{prende un altro fascio di carte ed entra seguito da Orlandi 
nelle stanze a sinistra) 

SCENA 1^11. 

Ettore Belfiore, un servitore. 

Servitore, Passi, signore. Si trattenga un momento qui, vado 
ad avvisar la padrona, (entra a destra) 

Ettore. Eccola quella sala nella quale poco mancò che non 
rimanessi vittima di un forsennato.... Quando me lo ricor- 
do mi vengono i sudori freddi I Quel Giorgio era un uomo 
senza principii. Sposare a cinquantanni una donna gio- 
vine, e poi fare il geloso 1 Bozzo, zotico, ignorante 1 Sei 
morto, e facesti benissimo a lasciare in libertà la bella Ca- 
rolina.... Ora che é vedova, la troverò più condiscendente. 
Sento il bisogno di fare un buon matrimonio^ perché a fu- 
ria di spropositi la finanza é assai sbilanciata.... 

Servitore. La mia padrona viene a momenti, (parte dal mezzo) 

Ettore. Chi sa come rimarrà, vedendomi l Non ho voluto 
dire il mio nome al servo, per godere della di lei sorpre- 
sa.... Eccola. 

SCENA "vm. 
Carolina, e detto. 

-|- Carolina. Perdonate, signore, se... (rimanendo sorpresa gran- 
demente) 
Ettore, (con accento romantico) Carolina !.... 
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Carolina. SigDor Ettore.... Voi qui? Quale imprudenza l.... 

Ettore, Imprudenza? Ma dite amore, donna adoi^bile!.... Co- 
stretto a partire per evitare, come aveva promesso, un 
duello con quel feroce vostro marito, io viaggiai per ma- 
ri e terre senza potervi dimenticare.... Seppi casualmente 
che Giorgio era morto, e corsi ai vostri pi^i a rinnovarvi 
le mie proteste, a chièdervi la vostra mano.... (accoslan- 
dosi) Io noir altro desTHero che questa, e son deciso ad 
acquistarla a qualunque costo. 

SCENA IX. 

Rodolfo, e detti. 

Rodolfo, (che ode le ultime parole) (Ecco un compratore.) Si- 
gnore vi reveriseo.... voi siete venuto per acquistare que- 
sta villa? 

Carolina, (Ohimè 1) 

Ettore. Servo suo.... (Che diavolo dice costui?) 

Carolina. (Qui ci vuol franchezza 1) Marito mio, questo è il si- 
gnor Ettore Belfiore. Egli era intimo amico del mio Gior- 
gio.... è stato a viaggiare per divertirsi.... tornando seppe 
la morte dell'amico, e nello stesso tempo che avevamo 
posta in vendita questa villa, che egli ben conosce. Se ci 
combineremo neir interesse, egli è deciso di farne V acqui- 
sto. Non é vero signore? {facendo cenno con gU occhi a 
Ettore) 

Ettore. Ehi Eh!.... è verissimo.... se ci combineremo... 

Rodolfo. Oh 1 Spero di si. Una stretta di mano per caparra. 
(gli dà la mano) Il signor Giorgio era un buon galan- 
tuomo, e se voi eravate suo amico, io come suo succes- 
sore devo accogliervi come tale. 

Ettore. Troppo gentile ! 

Rodolfo. Appunto presso di me ho per ospite un legale, un 
uomo onestissimo, il quale ci porrà facilmente daccordo. 
Intanto vi prego di accettare presso di noi un modesto 
alloggio. 

Ettore. Ma io son confuso, né so davvero come.... 

Rodolfo. A parte i complimenti.... io non so farne. Carolina 
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paò farmi fede : son un uomo sa questo particolare del 
genere del signor Gioi^io, e ▼! tratterò precisamente co- 
me egli vi trattava. 

Ettore, (in tal caso sto fresco.....) 

Rodolfo. (Carolina, sei contenta di me T Hi porlo bene ? ) {piano 
a Carolina che sarà nel mezzo ai due uommt) 

Carolina. (Benissimo, ti ringrazio, (piano a Rodolfo) (Se 
sapesse tutto !....) 

Rodolfo. Signor Belfiore, vado a dare alcuni ordini, e fra poco 
sarò da voi. Carolina, fa tu li onori della casa. Con per* 
messo, {jpairte dal mezzo) 

SCENA TL. 

Ettore Belfiore, e Carolina. 

Ettore. Sono ora in un belH impiccio, signora Aia. {con sde- 
gno) 

Carolina. Accasatene la vostra imprudenza. 

Ettore. Dite piutloslo la vostra brama di rimaritarvi si pre- 
sto 

Carolina. Doveva io aspettar voi, del quale non sapeva più 
nulla? Eppoi, quali incoraggiamenti vi avevo io dati ? 
Quando mai dissi di amarvi? Con le vostre insistenze, e 
col farvi trovare quasi ai miei piedi da Giorgio, foste 
causa che se non ci separava la morte, ci avrebbe se- 
parati una reciproca convenzione. 

Ettore. Ingrata ! Io che vi amavo tanto, che non pensava 
che a voi !.... {romanticamente) 

Carolina, {Povero giovane! Amarmi sempre, e senza spe- 
ranza I) Ascoltate, Ettore, io sono una moglie onesta ed 
amo mio marito ; ma ciò non impedisce che io possa por- 
tarvi r affetto di una sorella.... Rodolfo è un marito buo- 
no, non è'come Giorgio^.... non prenderà falsi sospetti; 
egli fa tutto quello che voglio io. 

Ettore. (Meno male 1) 

Carolina. Accettate di amarmi in tal modo? 
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SCENA %M. 

Orlandi, e detti. 

Orlandi, {comparisce stUh porta di sinistra con un foglio in 
mano) 

Ettore. Si, cara (baciandole la mano) 

Orlandi. (Corpo del Codice Giustinianeo ! Povero Rodolfo !; 
{si ritira) 

Carolina. Intorno air affare della compra, ci rimedierò io. 
Vado a dire ali* avvocato, che è là in quelle stanze, che 
mi son pentita, che non vorrei venderla per ora, e che 
cerchi il modo di far nascere qualche ostacolo, senza 
che mio marito possa sospettare di nulla. Attendetemi 
qui. {entra a sinistra) 

SCENA im. 
Ettore solo. 

Amarmi come sorella 1 L* affare s* incammina benis- 
simo. 11 signor Rodolfo adunque non è un marito terri*- 
bile?.... Meglio cosi! Perchè, a dir vero, i mariti mr 
pongono; in soggezione, e la parola duello mi urta i ner- 
vi non è nei miei principi!. 

SCENA XIII. 
Elisa, e detto. 

Elisa, (sulla porta) (È solo.... bisogna profittare dell' occa- 
sione.) Signore 

Ettore, {sorpreso grandemente) (Viva il Cielo, la mia bella 
ballerina del Casino dei bagni I) 

Elisa. Signore, poche parole e in fretta, perchè potremmo 
esser veduti insieme. 

Ettore. E che cosa importa? Abbiamo tanto ballato insie- 
me 

Misa. Vi ho veduto dalla finestra entrar qui, e capisco il mo- 
tivo che vi guida. Fui un* imprudente, ballando al casino 
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troppo spesso con voi. Ne deduceste che io vi amassi, ed 
ora non so come, sapendo che io era in questa casa, siete 
venuto per parlarmi. 

Ettore. (Costei si immagina tutto a suo modo.) 

EUsa, Devo adunque darvi una spiegazione. Io sono una 
moglie onorata.... 

Ettore. (Ecco la solita canzoncina.) 

Elisa. £ devo amar mio marito, e non altri.... Cessate adun- 
que di volgere a me le vostre mire. 

Ettore. Ingrata ! A me che vi amo tanto?.... Che ho corso di 
qua e dì là per cercarvi? Che vi preferii a dieci o dodici 
donne alle quali ero simpatico.... 

Elisa. E vi son grata, Ettore, vi son grata della vostra pre- 
ferenza, e siate sicuro che io.... io vi amo.... 

Ettore. Oh me felice ! {interrompendola subito) 

Elisa. Adagio 1 .... Come un fratello. 

Ettore. (Ecco un'altra sorella al mio. comando.) 

Elisa. Ma se T avvocato mio marito sospettasse un solo mo- 
mento,... è uomo fiero.... sarebbe capace di tutto.... 

Ettore. Ed é qui T avvocato? (con timore) 

Elisa. Certamente.... 

Ettore. Non vi trattenete dunque.... {con paura, poi rimettendosi) 
Vi amo troppo per compromettervi.... {guardando qua e là) 

Elisa. Forse non ci vedremo più; ma se mai.... sarà come 
fratello e sorella.... non è vero? 

Ettore. Si, crudele. 

Elisa. Addio dunque e forse per sempre. 

Ettore. Accordatemi almeno.... {Elisa fa un movimento di sde- 
gno, ed egli continua) un bacio fraterno su quella bella mano. 

Elisa. Fraterno? Tenete, (gli dà la mano^ ed esso la stringe e 
la bacia più volte) 

Rodolfo dal mezzo, e detti. 

Rodolfo, {vede Ettore baciar la mano, e si ferma sorpreso.) 
EUsa. Addio, {a Ettore ed entra a sinistra) 
Ettore. Addio, {romanticamente) 
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SCENA JL\. 

Rodolfo, e Ettore. 

'Rodolfo. Ohi Eccomi qua da voi, mio caro signor Belfiore. 
{sorridendo) 

Ettore, {che aveva accompagnato Elisa fino alla porta di sini- 
stra, si volta sorpreso) (Che abbia vedalo !) 

Rodolfo, Che cosa guardavate di bello a qaella porta ? {con 
indifferenza) 

Ettore. (Non ha visto.) (allegro) Osservavo.... il giro degli ap 
parlamenti.... dovendo entrare in trattato per T acquisto.... 

Rodolfo. Ditemi la verità ; quest' idea di comprare non sa- 
rebbe una scusa eh? 

Ettore. Come? Credereste?.... (confuso) 

Rodolfo. (È una scusa. Costui deve essere quel signorino 
dei bagni di cui mi parlò Orlandi, ed è venuto qui per 
vedere la signora Elisa.) Ascoltate, io sono un uomo senza 
pregiudizi^ e da gìovinolto anchMo.... Basta via, so per- 
ché siete venuto qui.... 

Ettore. (Se la passo liscia, è un prodigio.) 

Rodolfo. Scommetto che la credevate sola. 

Ettore. A dire il vero.... voi.... 

Rodolfo. Colgo nel segno eh? Ma parlate pure francamente, 
vi prometto di non farne nessun caso.... 

Ettore. (Carolina ha dello il vero.... è un marito raro.) 

/?pdo//b. Do nqae voi non sapevate del marito? 

Ettore. In parola d* onore non lo sapeva. 

Rodolfo. Ora però che lo sapete, abbiate prudenza, e sappiate 
regolarvi, perchè mi dispiacerebbe che nascessero delle 
ciarle.... 

Ettore. (Ma questo è un uomo meraviglioso!) Non dubitale, 
e se lo credete bene.... parto subito.... 

Rodolfo. No, no.... bisogna portar la sua parte con indifle- 
renza. Continuale a fingere di volere acquistar la villa... 
poi partirete ; e se volete un consiglio, dovete fare un viag- 
gio, e cercare di dimenticarla. 

Ettore. (Anche questo mi manda a viaggiare.) 
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Rodolfo. Ecco mia moglie* Prodenza, perché è con essa 
J* avvocalo marito della signora Elisa. Egli non vi co- 
nosce, non è vero? 

Ettore. Non ho quest'onore.... (Grazie ai cielo.) 

SCKIVA JL'Vl. 

Carolina, Orlandi, e delti. 

Rodolfo. Ma Carolina, tu hai lasciato solo il nostro compra- 
tore.... 

Carolina. Non ho usato una malacreanza, poiché eravamo di 
concerto che io andassi a parlare col signor avvocato. 

Rodolfo. (Sta a vedere che il concerto era di tenere a bada 
il marito mentre essi parlavano fra loro!) 

Cartina. Venite meco, signor Ettore, vi presenterò fa mo- 
glie del signor avvocato Orlandi, se egli lo permette.... 

Orlandi. Fate pure.... é un onore.... \ironicamente) 

Ettore. (Questa presentazione m* imbroglia.... basta.... quel- 
r altra userà prudenza.) Sono ai vostri ordini, se il signor 
Rodolfo permette, {per porgere la mano) 

Rodolfo. Servitevi pure senza complimenti. 

Ettore, (dà la mano a Carolina) (Mariti cosi^ non il ho mai 
trovati.) [partono a sinistra) 

Orlandi, e Rodolfo. 

Rodolfo, (Fingere anche una presentazione!.... Briccona di 
Carolina, essa è d'accordo. Questa è una cattiva azio- 
ne, e quasi quasi mi verrebbe il prurito di dir tutto ùì 
povero Orlandi.) 

Orlandi. (Non credevo Rodolfo tanto scimunito.... glie le 
fanno sotto gli occhi, ed egli non si accorge di nulla. Mi 
verrebbe la tentazione d'illuminarlo.) 

Rodolfo. Amico mio, tu che hai per massima di togliere le 
mogli dalle occasioni, perchè hai acconsentito che il si- 
gnor Belfiore sia presentato alla tua? (sorridendo) 

Orlandi, Primo punto, non avrei potuto ricusare senza usar 
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una malacreanza; secando punto, conosco mia moglie, e 
so che il signor Belfiore.... basta cosi : per parte sua non 
temo nulla, [sorridendo] 

Rodolfo. Davvero? (ironico) 

Orlandi. Certamente, e so quello che dico. Tu piuttosto sei 
troppo indulgente, e.... le donne approfittano.... sii si- 
curo che approfittano della troppa indulgenza. 

Rodolfo. Ah! ah! Per me son tranquillissimo, ed incomin- 
cio a credere che sia miglior sistema il mio del tuo. 
[sorridendo] 

Orlandi. Non mi burli? 

Rodolfo. Ne son quasi convinto. 

Orlandi. (È un vero baggiano.) Amico, chi si contenta gode.... 

Rodolfo. E chi si lusinga è felice.... 

Orlandi. Continua ad essere debole con la moglie, e te ne 
accorgerai.... 

Rodolfo. Seguita nel tuo sistema di severità, e ne vedrai il 
frutto.... se vorrai vederlo.... 

Orlandi. Eh mio caro, io non son di quelli che chiudono 
li occhi.... 

Rodolfo. Ah ah I Ci vedi dunque assai ? 

Orlandi. E son sicuro del fatto mio.... 

Rodolfo. Povero cieco 1 

Orlandi, Cieco io? Tu piuttosto che.... basta non voglio es- 
ser causa di discordie.... è meglio tacere.... 

Rodolfo. Ti sfido a parlare.... io si, che se volessi.... 

Orlandi. Pretenderesti di pormi delle pulci in testa? La- 
sciamo le burle, e spiegati. Che intendi di dire col tuo 
se volessi? 

Rodolfo. Oh I [battendogli sulla spalla e sorridendo] da buon 
amico, ed in tutta confidenza, accetta un consiglio: va* di 
là, mettiti al fianco di tua moglie, e non lasciarla fin- 
ché quel signor Belfiore non se n*è andato. 

Orlandi, [ride battendogli anch'esso sulla spalla) Da buon 
amico, e in tutta confidenza, accetta il mio dei consigli : 
va' di là, mettiti al fianco di tua moglie, e non lasciarla 
finché non se n*è andato il sedicente [marcalo} compra- 
tore. 
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Rodolfo, Ah ah? lo sai che non è un compratore? {ridendo) 

Orlandi, E so anche che sorta di acquisto è venuto a far 
qui. (ridendo) 

Rodolfo. E ridi? 

Orlandi, Che vuoi tu? Ch*io pianga? 

Rodolfo, Allora non ho più nulla da dirti. Vado a dar or- 
dine che ci diano in tavola. 

Orlandi, Ed io vado a continuar I* esame delle mie carte. 

Rodolfo. (Lo credevo un uomo di stocco, ed invece è un 
uomo di stucco.^ {parte dal messo ridendo e guardando 
Orlandi) 

Orlandi, (Da giovinetto Rodolfo era un uomo di proposito 

la moglie lo ha reso un imbecille.) {entra a sinistra ri- 
dendo e guardando Rodolfo) 



ATTO SECONDO. 



SCEMAI. 

Rodolfo, Carolina, Ettore Belfiore, Elisa, Orlandi, 
tutti seduti bevendo U caffè, 

Ettore. (Non. mi son mal trovato in una posizione cosi dif- 
ficile.) (in mezzo alle due donne) 

Orlandi, Dunque, Rodolfo, sei veramente deciso dì andare a 
stabilirti in città? 

Rodolfo, Per me confesso che sono ora cosi abituato in cam- 
pagna, che la città non ha veruna attrattiva ; ma Carolina 
è di contrario parere, ed io mi compiaccio di contentarla. 

Carolina, Ed io ti sono gratissima, Rodolfo. Tu realizzi quella 
felicità, che da tanto tempo io sognava. 

Orlandi. (Capisco! Essa sogna la maggior libertà.) Pensaci 
bene Rodolfo, anche per il lato economico, perchè son 
tante le tentazioni di spendere 

Carolina, Perdonate, signor Avvocato, ma in quanto* a que- 
sto nessuno meglio di noi sa come ci conviene regolar- 
si, {un poco sdegnata) 

Orlandi. (Se tu fossi mia moglie !) 

Elisa, Carolina ha ragione. Perchè volete mischiarvi di cose 
che non devono interessarvi? {con una certa autorità) 

Orlandi. Io parlo perchè sono veramente amico di Rodol- 
fo; ma voi, mia cara tortorella, tenete bene in mente che 
non son uso a tollerare osservazioni, e specialmente 
fatte in un certo tuono, (con forza) 

Ettore, (ÀhiI Questo marito si fa brusco) 

Elisa. (Mi provo a far come Carolina, ma non mi riesce.) 

Carolina. Mio caro signor Orlandi, col vostro modo di par- 
lare alle donne, fra me e voi, se fossi vostra moglie, si 
anderebbe mal d' accordo. 
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Orlandi. Assicuratevi che se foste mia moglie, in pochi giorni 
e' intenderemmo perfettamente, (sorridendo sempre) 

Carolina, A me non fareste fare quaranta miglia vestita da 
ballo e senza cena.... [ridendo) 

Elisa. ÌSà Carolina, non ti si può confidar nulla?.... 

Orlandi. Ah ah! Lasciala pur dire; non m'importa nulla 
che si sappia. Kh, che ne dite, signora Carolina, non vi 
piace il rimedio che adoperai ? Senza strepiti, senza ru- 
mori, e r effetto fu prodigioso.,.. 

Rodolfo. Ah ah I [ridendo) 

Orlandi. Di che ridi? 

Rodolfo. Rido deir effetto. Signora Elisa, diteci il vostro pa- 
rere.... {con intenzione) 

Elvia, Tocca a mio marito a giudicarne, [imbarazzata) 

Orlandi. Benissimo detto, tortorella 1 Io solo devo giudi- 
carne.... 

Rodolfo. E la tua posizione è tale in questo momento da 
poterlo fare a colpo d'occhio.... {sc^ersando) 

Orlandi. Non intendo bene.... 

Rodolfo. Intenderai a suo tempo. Signor Belfiore, quanto tempo 
é che non avete ballato? 

Ettore. Molto tempo, ma non comprendo il motivo di que- 
sta interrogazione.... [incerto) 

Rodolfo, Oh 1 dimandava cosi.... perché voi dovete essere 
un gran ballerino.... [guardando EUsa) 

Elisa. (Povera me! che egli sappia?....; 

Orlandi. Lascia andare il ballo, e parlagli piuttosto del vero 
motivo che lo ha qui condotto. 

Rodolfo. Della compra della villa? (ridendo) 

Orlandi. Si, sì; dell'acquisto che il signor Belfiore vuol'fa* 
re : e credi, Rodolfo, che poco manca alla conclusione del 
contratto, (ridendo) 

Rodolfo. Ti faccio le mie congratulazioni, [ridendo) 

Orlandi. A me? 

Rodolfo. Si, tu distenderai Tatto, [ridendo) 

Ettore. (La faccenda va a finir male) 

Elisa. (Io tremo tutta.) 

Rodolfo. Ed io farò da testimone.... 
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Orlandi, Bene, benone in fede mia I.... (Che babbeo!) 

Carolina {alzandosi) Qui mi pare che facciamo degli indovi- 
nelli, e siccome non ne capisco il motivo, sarà meglio im- 
piegare il tempo diversamente. Signori, propongo una 
passeggiata in giardino. 

Ettore. Accettata. 

Orlandi, (Accetta subito lui !) 

Carolina. Elisa, vieni in giardino? 

Elisa, Volentieri, mia cara.... 

Orlandi. (Mia moglie senza saperlo ci fa una bella figura, 
ma appena la carrozza è in ordine.... frusta, cocchiere.) 

Rodolfo. E tu, Orlandi, vieni in giardino? 

Orlandi. Ti ringrazio. Vado ad esaminare le mie parte, se 
lo permetti? 

Rodolfo. Serviti pure. {Orlandi entra a sinistra) Signor Bel- 
fiore, precedeteci in giardino con la signora Elisa. Io ho 
da dire qualche cosa a mia moglie. 

Ettore. Dunque, con permesso.... [offrendo la mano ad Elisa) 

Elisa. (Non vorrei che mio marito....] {sta incerta) 

Rodolfo, {k si accosta) (Andate pure, e consigliatelo a partire 
al più presto, {piano a Elisa) 

Elisa. (Egli sa tutto ...) {dà la mano ad Ettore ed escono) 

SCENA II. 

Rodolfo, e Carolina. 

Rodolfo. (Lo scherzo deve avere un termine, ed Orlandi po- 
trebbe poi a ragione rimproverarmi....) 

Carolina. Dunque? Che vuoi tu dirmi? 

Rodolfo. Carolina, parlami francamente, sei tu d'accordo? 

Carolina. D'accordo? Su che cosa? 

Rodolfo. Si, via, tu sai benissimo che il signor Belfiore Don 
è venuto qui niente affatto per la villa. 

Carolina. (Ahi ! Egli ha scoperto.... ma come.... da chi?) E.... 
perchè deve esser venuto?.... (con incerteasa) 

Rodolfo. Per un intrighetto amoroso.... 

Carolina. Tu sai?.... 

Rodolfo. Tutto.... Per caso vidi il bacio della mano. 
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Carolina, (Povera me!....) Ah Rodolfo, ti giuro eh' io non era 
d* accordo, che fu una sua imprudenza.... egli è uno 
sciocco.... 

Rodolfo. Lo credo benissimo, né io ti faccio rimprovero. Ti 
pare che la nostra pace debba esser turbata per simili 
bazzecole?.... 

Carolina. (Le chiama bazzecole 1 Questa grande indiffe- 
renza dimostra poco amore.} Come, Rodolfo, non senti 
alcuno sdegno?.... 

Rodolfo. No davvero.... 

Carolina. Non li dispiace? 

Rodolfo. Nemmeno per sogno. 

Carolina, (Non mi ama più.) {rimane mesta) 

Rodolfo. Ma che hai? Carolina.... 

Carolina. Tu non mi ami più.... 

Rodolfo. Non ti amo? Ma che diamine dìòi? 

Carolina. Io avrei desiderato che tu ti sdegnassi. Subito che 
non ti preme eh' io mi conduca bene o male.... 

Rodolfo. Ah ah ! intendo, hai ragione.... la tua azione non è 
stata bellissima.... Avresti dovuto dir tutto al marito.... 

Carolina. È vero, e mi pento di non averlo fatto.... 

Rodolfo. Per altro meglio cosi ! Si può rimediare a tutto sen- 
za turbare la pace di quel povero uomo.... 

Carolina, La pace di chi? [sorpresa) 

Rodolfo. Di Orlandi, che non sa essere il signor Ettore quel 
giovine, che corteggiava sua moglie ai bagni... 

Carolina. Eh ? (con fin grido) 

Rodolfo. Che hai ? perchè gridi cQsi? , 

Carolina. No, no.... non grido.... già, già il signor Ettore.... 

hodolfo. fi venuto appositamente per rivedere Elisa : lo disse 
a me.... eppoi ti dico che lo vidi quando le baciava la 
mano.... 

Carolina. (Ah bugiardo, birbante 1 Ed io che stava per tra- 
dirmi !.... me la pagherai.) Lo vedi eh che cosa fanno i 
mariti che voglion fare i tiranni ? [con forza) 

Rodolfo. Hai ragione, ed ora son veramente persuaso che il 

sistema di Giorgio è il migliore. 
Carolina. Ascolta.... in un caso simile Giorgio avrebbe bru- 
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scameDte scacciato di casa quel signorino, che viene a 
fare il sedattore delle mogli altrui.... 

Rodolfo, Lo farò io pure, ma prima.... 

Carolina, E cerca di spaventarlo perché é un vigliacco, (con- 
tinuando) 

Rodolfo. Come lo sai ? (sorpreso) 

Carolina. Eh, eh.... gli si vede in viso.... e minaccia an- 
che di bastonarlo. 

Rodolfo. Questo poi.... 

Carolina. Ma meglio sarebbe dirlo a Orlandi, perchè in so- 
stanza anche quella civettuola di sua moglie.... 

Rodolfo. Diamine 1 Come tratti la tua amica? 

Carolina, È vero... ma son di quelle cose che mi fanno 
una rabbia.... una rabbia !.... (pestando % piedi) 

Rodolfo. (Che donna 1 Posso star tranquiUo....) 

Carolina. Io vado nella mia camera, non 'voglio vederlo: f» 
tu quello che ti pare, ma cerca di mandarlo via.... Un 
uomo che s'introduce con T inganna, con le fin7ionì \n 
una casa onesta per.... per..,, insomma non merita rtguar- 
di, né compassione, (entra a destra) 

SCENA III. 

BoDOLFo, poi Elisa. 

Rodolfo. Non comprendo come in un tratto Carolina abbia 
preso fuoco in tal modo, mentre poco fa sembrava di con- 
nivenza.... Basta, per me è meglio che essa sia cosi, 
perche mostra animo virtuoso e retto sentire. 

Elisa. Ma, signor Bodolfo, perché non venite in giardino? Do- 
v'è Carolina? Vi accerto che dopo quanto mi diceste, io- 
non rimango volentieri sola col signor Ettore. 

Rodolfo. Vado io da lui : ho appunto necessità di parlargli. 
Mia moglie, se la volete, è nelle sue stanze, e vostro ma- 
rito è là con i suoi scartafacci, (parte) 
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SCfilVA WW. 

Elisa, poi Orlandi. 

Elisa. Quel giovine potrebbe a luogo essermi fatale ; con^ 
viene ch'io non lo veda più; guai a me, se mio marito 
si accorgesse!.... 

Orlandi, [con aria brusca, e con una carta in mano) Oh Eli- 
sa, sei qui? Ho piacere di trovarti sola. 

Elisa. Che e' è, amico mio?.... mi sembri turbato 

Orlandi. E lo sono, corpo di Giustiniano. Donne, donne^ chi 
vi compreinde è bravo 1 Fortuna per te, Elisa, che non 
le rassomigli ma già tutto dipende dal modo di gui- 
darvi. Forse anche tu, se io avessi lasciato correre ma 

io seppi a tempo ed ora son sicuro; non è vero che 

posso esser sicuro di te? 

Elisa. E puoi dubitaroe? {con incertezza) 

Orlandi. Preparati a lasciar questa casa, anche a costo di 
dovere andarsene u piedi. 

Elisa, Ma..... perché? 

Orlandi. La signora Carolina non è donna da praticarsi da 
una moglie onesta quale tu sei. 

Elisa. Orlandi Che dici mai? 

Orlandi. Che dico? Che dico? Ecco qui, ecco qui il docu- 
mento che sta ad appoggiare quanto vidi coi miei occhi. 

Elisa. Ma che vedesti? 

Orlandi. In questa stan^za quel signorino, quel Belfiore in 
colloquio amoroso 

Elisa.. Con ohi? (con un grido) 

Orlandi. E lo dimandi? Con la degnissima signora Caroli- 
na. Essa lo presentò al marito come un compratore 
della villa Bugiarda !.... cabalone I E sai chi è il si- 
gnor Belfiore ? 

Elisa, Chi mai ? 

Orlandi. Un suo conoscente d' antica data, un sedicente ami- 
co del suo primo marito, e che fu dal signor Giorgio 
sorpreso in questa sala ai piedi di sua moglie. 

Elisa. Che sento ? (Ah roenlilore, iniquo !) 
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Orlandi. Il signor Giorgio era uomo, e poco mancò non lo 
uccidesse suir alto; ma poi si conttntò di sfidarlo a duello, 
ed il signorino per paura di battersi fuggi ed andò a 
viaggiare. 

Elisa. Ma sarà vero tutto ciò? 

Orlandi. Questa carta non mentisce. Sono gli appunti che 
il signor Giorgio aveva lasciati al vecchio procuratore 
di cui sono stato erede, per intentare la causa di sepa- 
razione 

Elisa. Ma poi non si separarono 

Orlandi, No, perchè dice una postilla del procuratore che il 
signor Giorgio riconobìse che la moglie era del tutto in- 
nocente, e che il preteso seduttore non era che un va- 
nesio, un imbecille. 

EUsa. Ed è vero, [con ràbbia) 

Orlandi, Che ne sai tu ? {brusco) • 

EUsa, Basta udirlo, si giudica sìibito. 

Orlandi, Ma questo vanesio, quest* imbecille è qui, qui ri- 
tornato a tentare d* ingannare il secondo marito ; e que- 
sto fatto pone in gran dubbio la pretesa innocenza della 
signora Carolina 

Elisa. (Ecco perchè rimase sorpreso l* indegno nel vedermi ! 
Veniva per lei, e non per me ) 

Orlandi. Che borbotti fra te ? 

Elisa, Sono così scandalizzata !...• 

Orlandi. Ti compatisco, e ti approvo. Ma dov'è quel buon 
uomo di Rodolfo? 

Elisa. Nel giardino. 

Orlandi, Egli che credeva Giorgio un uomo da poco, leg- 
gendo queste carte sentirà che era un uomo di proposito^ 
che non passava sopra a verun capriccio di sua moglie. 

Elisa, £ verissimo, perchè io mi ricordo che essa mi scri- 
veva in quel tempo di esser tanto infelice, che suo ma- 
rito era un tiranno, e cose simili 

Orlandi, Ed ora pretende di farlo passare per un cuor con- 
tento, ed obbligare Rodolfo a somigliarlo; ma io aprirò 
i di lui occhi 

Elisa, Mi pare che sta dovere dell* amicizia. 
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Orlandi. Tu pensi sanamente, e vado subito a trovarlo, a 
fargli leggere queste carte, (parte dal mezzo) 

SCEMA V. 
Elisa sola. 

Rodolfo anderà sulle furie quando si accorgerà del tra- 
dimento, e quet signorino garbato la passerà male. E 
Carolina, come portava bene la sua parte ! Mi accorgo 
che è un* amica finta, non voglio più praticarla. 

SCfiNA VI. 

V Carolina, e detta. 

Carolina. Oh Elisa, sei qui ? Io ti credeva tuttora a spasso 
in giardino romifntica mente, sotto i salci pfangenti, in 
buona compagnia. ... (con ironia) 

Elisa. La buona compagnia non è fatta per me. Ho un ma- 
rito al quale non si vendono lucciuole per lanterne, e che ' / ,/ \ 
non riceverebbe si facilmente i s edice nti compratori di * 
ville (con intenzione) 

Carolina. (Essa sa tutto, ma io so lutto di lei, siamo a pari 
condizione.) Oh oh, invero tu hai un marito terribile 1.... 
Si contenterà di farti fare altre quaranta miglia senza cena, 
quando saprà che il famoso ballerino dei bagni è qui. 

Elisa. (Son perduta; essa è lingua capace di empirne il pae- 
se ) Carolina, non burlarti di me. Quello del quale parli 

è qui, ma non venne niente affatto per me. 

Carolina'. Oh I Si signora: e per chi vuole che sia venuto? 
Per me forse ?.... S* inganna, perchè io ho un marito gio- 
vine, bellOy che mi piace, e non lo cambierei per un im- 
becille 

Elisa. Se ella la prende su questo tuono, le dirò che in al- 
tri tempi quest* imbecille fu trovalo ai di lei piedi, e che 
poco mancò non accadesse una tragedia 

Carolina. (Ohimè 1 Queir indegno di Belfiore le ha detto tut- 
to I Se essa lo dice a mio marito, rovina il mio piano 
coniugale.) Elisa vieni qui noi siamo due gran 
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pazze a sdegnarci V una contro V altra, e per chi ?.... per 

un vanarello, che fa la corte a tutte, e dice a tutte gli 

stessi spropositi. 
Elisa. Hai ragione, non merita il conto io per me te lo 

cedo. 
Carolina, Grazie tante, non so che cosa farmene. 
Elisa. Dunque pace fra noi. Eccoti un baoio. {le dà un bacio] 
Carolina. Eccotene due. Il trattato di pace é firmato, {le dà 

due baci) 

SCENA TU* 

Ettore Belfiore, e dette. 

EUore. {dal mezzOy che vede dare i due baci ed ascolta le ulti- 
me parole) Potrei esser compreso anch* io in questo gra- 
zioso trattalo? 

Elisa. (Eccolo qui quell* indegno.) (a Carolina) 

Carolina. (Elisa secondami, burliamoci di lui.) piano [fra loro) 

Ettore. Il signor Rodolfo ed il signor Orlandi parlano fra 
loro con molto calore, credo di cause e di affari di com- 
mercio, ed io trovandomi solo vengo in cerca di voi, 
amabili signore 

Carolina. Ti piace Elisa un Belfiore senz'odore? 

Elisa. Non so che cosa farmene: non è buono che per or- 
nare i cimiteri..... {non badando a Ettore) 

Carolina. Io paragono ad esso tutti gli uomini vanesti che 
non pensano che ad attillarsi, a muschiarsi, e a spargere 
amori negli spazi immaginari (come sopra) 

Ettore. (Che faccenda è questa?....) Bla signore,.... 

Elisa. Ti ricordi di quello del quale ti raccontai.... che pre- 
tese di fare il galante con me ai bagni? (t due mariti 
devono esser comparsi dal mezzo e stanno ritirati ascol- 
tando) 

Ettore, (Ai bagni ?.... Son io dunque.) 

Carolina. Ah, ah !.... Il famoso ballerino di polka 1 Che ri- 
tratto curioso me ne facesti I Un essere che pensava 
pon le gambe 

flttore. Viva il Cielo, che modi son questi } 
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Carolina. E quello che faceva lo spasimalo con me, te ne 

ricordi ? 
Elisa. Quel buffone che ebbe tanta paura delle pistole di tuo 

marito? Che n*è stato? 
Carolina. Che n'é stato? Si trova ora nella posizione la 

più ridicola del mondo. 
Elisa. Appunto come il mio. Ma il tuo dov*é? 
Carolina, (accennando, ridendo, Belfiore) Eccolo lì; ed il tuo 

dov'è? 
Elisa. Eccolo li. {accennando) 

Ettore. Voi siete due impertinenti (sdegnato) 

Carolin^. Oh belHno 1 L'Adone i Ciarlandolo) 

Elisa, Canno il Narciso I.... | ^ ' 

Ettore. Giuro al Cielo I Se non foste donne....* {con forsa) 

SCEMA \m. 

Rodolfo, Orlandi, e detti. 

Rodolfo, (con voce fiera) Vi sono anche gli uomini per ri- 
sponder per loro, ed il primo son io, signor Compratore 
di Ville, {gli batte sulla spalla destra) 

Orlandi, Ed io il secondo, signor Ballerino di Polka, {gii 
batte sulla spalla sinistra) 

Ettore. Ma signori {tremando) non capisco.... é forse uno 

scherzo in tal caso anch'io rido Bravi!.... bra- 
ve 1.... Queste signore si sono burlate di me con moltissi- 
ma grazia. 

Rodolfo. Guai ad esse, se ciò non fosse stato ! 

Carolina. (Che buona ispirazione che ebbi 1.... essi ascolta- 
vano.) {piano ad EKsa) 

Orlandi, Ora parliamo fra noi, signor Belfiore, come con- 
viene fra uomini. Ecco un paio di pistole. Scelga. 

Rodolfo. Ed eccone qua un altro paio. Scelga. 

Ettore. Ma signori questo è un trabocchetto due 

* contro uno 

Rodolfo, Non dubiti, ci batteremo uno alla volta..... scelga. 

Orlandi, Vediamo se i gran ballerini di polka sanno anche 
impugnare una pistola. 

Gbbbardi, Commedie. — 1. 10 
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Rodolfo* E se alla bravura nel portare la discordia nelle fa^ 

miglie sanno unire la bravura nel battersi. Scelga, 
Ettore. Non scelgo, io non so battermi, e non mi batto 

sarà una debolezza ma io non voglio versare né il 

mio né 1* altrui sangue. 
Rodolfo, Allora, vigliacco, perchè insidiare T altrui onore? 
Orlandi. Perchè non rispetti li altrui diritti? 
Ettore. Avete ragione, si, avete mille ragioni; ma vi giuro che 

le mie imprese amorose sono state senza conseguenza. 
Rodolfo. Esci di casa, mia, stolido damerino, e fa' che mat 

più ti trovi fra i miei piedi, se non vuoi provare la pant» 

del mio stivale. 
Orlandi. E del mio. 
Rodolfo. Esci, e torna fra quella turba che ti somiglia, e che 

forma il disonore del proprio paese. 
Ettore. (Non so più in che mondo mi sia 1 Se trovo la 

strada è un prodigio ! Mai più e mai poi farò la corte a 

due donne alla volta.) {parte confuso) 

SCENA VITTIMA. 

/ detti^ meno Belfiore. 

Rodolfo. Ora a noi, mia carissima (a Carolina) Leggete^ 

questa carta, {le porge un foglio] 

Carolina, [legge tremando) (Ohimè ! Son perduta.) 

Rodolfo, k quella la felicitè che godevate col marito 6ior> 
gio? Spingerlo colle vostre esigenze, coi vostri capriccr 
ad una separazione 1... Pretender poi di far di me il vo- 
stro fantoccio, un uomo nullo, e senza dignità! Ebbe- 
ne, quella separazione che rimase allora incompiuta, io, 
successore di Giorgio, la compirò. 

Carolina. Oh no per pietà, Rodolfo mio; non dividermi da 
te, perchè ti amo troppo tu non avrai mai più a la- 
gnarti di me, tu comanderai, io ti obbedirò in tutto, non. 
avrò che la tua volontà. Perdonami, perdonami per ca- 
rità, {si getta nelle di lui braccia) 

Jìodolfo. Ebbene, voglio credere che voi non abbiate man- 
cato che per leggerezza, e vi perdono, ma ad un patto. 
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Carolina. A qualunque patto 

liodolfo. Adotto il*sistema di Giorgio. Amore, ma non de- 
bolezza ; perciò non mi parlate di andare a stabilirci in 
città^ di vendita di villa, di feste, né dì teatri. Se mi 
amerete, come io prometto di amare voi, potrete viver 

felice dove saranno vostro marito ed i vostri figli se ne 

verranno Accettate ? ' 

Carolina, Accetto. (Rodolfo r abbraccia) 

Orlondù Ora a noi, signorina, {brusco) 

Elisa, Amico mio {con paura) 

Orlandi, La prima, e la seconda volta, si può perdonare 

alla terza vi farò fare una passeggiata fino a casa di vo- 
stra madre con la dote che mi portaste, e voi sapete che 
non vi fu bisogno di notare. 

Rodolfo. Eccoci tutti pacificati. Carolina, tieni a mente che 
le donne le quali voglion tiranneggiare i mariti son di 
lesta debole e di cattivo cuore, e che è la più grande 
delle disgrazie Tesser comandati da teste deboli e da 
cattivi cuori. 



Fine della Commedia. 
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Monsieur Follet. 
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ATTO UNICO. 

Camera da letto ad alcoTa. 



SOEIVA I. 

Diana, e Zsffirina. 

Diana, [aìla finestra) Addio, addio.... tornate più presto che 
potete, {levandosi daUa finestra) È partito. — Oh quanto 
SODO contenta, quanto sono felice ! 

Zeffirina, B dicono di noi altre donne, questi signorini 1 Eh 
eh 1 Quando vogliamo darci le mani attorno, tutto ne 
riesce sappiamo addomesticare anche gli orsi, (ri- 
dendo) 

Diana. Ho duralo una grande fatica però.... ad ogni costo 
voleva che io fossi-.. 

Zeffirina. Quello che non siete, e me ne accorsi subito, e mi 
era venuta voglia di dargli una pettinata al perrucchino. 

Diana. Poveretto l È tanto buono. 

Zeffirina, Ed a vederlo sembra un lupo di mare. 

Diana, È stato treni* anni capitan di nave. 

Zeffirina. Ora, avete sentito, si riposa sopra i sacchetti ; ma 
noi abbiamo incomincialo ad assaggiarne il contenuto. 
Ecco qui un bello zecchino, che mi ha lasciato perché 
non dica niente al padrone. 

Diana, Osserva questa borsa.... è piena d' oro.... e la ripongo 
, «4^el mio scrigno, (va ad una cantera e ripone la borsa) 

Zeffirina, Capperi I Altro che zecchino I Se andiamo di que- 
sto passo, glie li vuoteremo i sacchetti. 

Diana, Com'è rimasto commosso al racconto delle nostre 
miserie I 

Zeffirina. Le quali dovete tutte all' ostinazione del signor 
Achille, del vostro marito. 

Diana. Poverino ! Egli è la vittima del suo buon cuore ; si è 
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rovinato per far piacere agli amici, ed ora spera di ri- 
fare il patrimonio col commercio, con le speculazioni. 

Zeffirina. Ed invece lo rovina più che mai, perchè delle sue 
speculazioni non ne va una bene. Fortuna che abbiaaio 
provvisto a tutto.... noi.... 

Diana. Noi !.... tu mi fai ridere. 

Zeffirina. Sicuro.... noi.... non son forse io che vi delti per 
consiglio di scrivere quel biglietto al signor capitano? 

Diana. Hai ragione; ma ora il difficile è di nasconder tatto 
a mio marito. Se egli m'interroga sulla provenienza di 
questi denari? 

Zeffirina. Vi sgomentate per cosi poco? Aspettale veh 

{pensando) l'ho trovata.... dovete dirgli che vi venne in 
mente una speculazione, che anche voi vi siete data al 
commercio, che la speculazione è andata a vele gonfie, 
e che avete triplicati i capitali. 

Diana, In soli otto giorni da che egli è lontano? 

Zeffirina. Al commercio si può far fortuna in un giorno, 
quando la vuoi girar bene : e poi a suo tempo saprà tutto. 

Diana. Incomincierà da andar sulle furie. 

Zeffirina. E poi si calmerà, perché i* oppio come calmante 
é una miseria a confronto deli' ora 

Diana. E quando vedrà i miei abiti nuovi? 
gf l^ Zeffirina. E quando vedrà addobbare con la massima eleganza 
questo quartiere? 

Diana. E quando saprà del cavallo, egli che è tanto appas* 
sionato per i cavalli? 

Zeffirina. Gli parrà di sognare. 

Diana, Ma quando scoprirà a chi deve tutto ciò? 

Zeffirina. V odio escirà dal suo petto, svaporerà, e si adat- 
terà di buon grado alia sua fortuna. 

Diana, Vorrei però che ciò accadesse presto, perchè il fin- 
gere, a dirli il vero^ mi costa assai. 

Zeffirina, Siete donna, ma poco donna. 

Diana, Io vorrei dir sempre, e francamente la verità. 

Zeffirina. Stareste fresca ai nostri tempi 1.... bisogna saper 
barcaraenare. 

Diana. Io questa scienza non T ho. 



/ 
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Zef^riìka, Perché ci son troppi che possiedono anche la parte 

di quelli che non T hanno. 
Diana. E tu Zeffirina sei fra quelli. 
Zeffirina. M'ingegno. Volete provarvi l'abito nuovo? 
ùiana, È tanto bello I Deve starmi tanto bene i 
Zeffirina, Sembrerete una Dea. 
Diana, Davvero? Andiamo subito a provarlo. 
Zeffirina, Ah ab 1 Per questo lato siete donna come tutte le 

altre, {escono) 

SCENA II. 

Achille che fa capolino. 

Mia moglie non ci è ; meglio cosi ! Mi tremavano le 
gambe temendo di trovarmela faccia a faccia. Pove- 
ra Diana, quando saprà la mia disgrazia ! Io che le 
aveva promesso di tornare con un migliaio di scudi 
di guadagno, invece.... al verde. Socio infedele 1 Tradi- 
tore di un socio I Fuggire.... portarmi via i miei capi- 
tali 1 andate a fidarvi I.... Come si fa a commerciare 
quando T onestà è messa fuori di circolazione? ga- 
lantuomo, dove sei tu che non mi riesce trovarti? Sei 
forse diventato un mito, una parola astratta, una mo- 
neta abusiva ? Sei forse ridotto allo stato di mummia egi* 
ziana, e relegalo in un museo? — Infelice Achille ! Io du- 
bito fortemente che la balia che ti raccolse, facesse il 
servizio di versarti il vaso di Pandora addosso. Non me 
ne va una bene 1 È tutto dire I ma se io mi ponessi n far 
cappelli, nascerebbero gli uomini senza testa. Ed ora co- 
me fare? A qual partito appigliarmi? Non ho più risorsa, 
non ho più speranza, ho perduto il coraggio. Un' idea 
tremenda balena alla mia mente.... il suicidio!.... ma an- 
che a questo si richiede coraggio, ed io non ne ho più. — ^ 
Non mi restano che pochi scudi, e poi.... il niente.... 
(tragicamente) nelle mie tasche. Ora che io doveva ri- 
prendere il mio piccolo, il mio unico rampollo, il mio 
Arturo I Se io non la pago dei latte che gli ha sommi- 
nistrato, la nutrice vorrà essa rendermelo? Scommetto che 
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me lo nega, che mi nega mio figlio. E mia moglie, la 
mia Diana, dovrò io vederla nella miseria, coperta di la- 
ceri cenci ? Ah ! la mia posizione é orribile, {passeggia 
e pensa) Non rimane che un mezzo. Taccia T orgoglio, e 
si faccia un tentativo per ottenere da lui perdono, ed 
assistenza.... gli si scriva, (va al tavolino e si pone a 
scrivere) Ecco fatto; io mi sono umiliato, prosteso nella 
polvere.-— li treno della strada ferrata sta per partire.... 
si corra.... Ed uscirò senza abbracciare mia moglie? Si 
mandi, {si affaccia alla finestra) Maestro Biagio^ fatemi 
un piacere, lasciate. per qualche momento il vostro bi- 
schetto, e portale alla Stazione questa lettera ; vi ricom- 
penserò generosamente, (glie la getta, poi viene avanti) E 
' dire che dovrò dimenticarla questa parola 1 Io che era 
nato, come suol dirsi, con le mani bucale, e che avrei 
avuto bisogno di mezzi, di molti mezzi.... invece non mi 
rimangono nemmeno ì quarti. Odo rumore..., qualcuno 
si avvicina.... sarà mia moglie.... il cuore mi batte, mi 
si velano gli occhi, non mi reggo, {si getta a sedere) 

SICEWA III. 
Diana, e detto. 

Diana, (in eappello ed abito di seta elegante) Achille.... tu qui? 
sei ritornato? ohimè, che bai? Sei pallido come un cada- 
vere, tremi, mi guardi.' 

Achille. Oh Diana 1 {si alza barcollando^ e V abbraccia) 

Diana. Ma tu mi spaventi.... Achille, che hai tu? 

Achille. Oh Diana I {più forte) 

Diana, Ma in nome del Cielo, qual disgrazia ti è accaduta? 

Achille, Oh Diana, la più grande di tutte. 

Diana. Ma parla... dimmi.... 

Achille. Eccomi ai tuoi piedi.... io sono un miserabile.... più 
non mi rimane che questa inutile forma di uomo. Se io 
fossi un negro, ti direi : Portami in America, e vendi- 
mi. Ad onta della Capanna dello Zio Tom, troveresti chi 
mi comprerebbe ; ma qua dove civilmente si muor di fa- 
me, non abbiamo neppur questa risorsa. 
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Diana, Ma che mai dici? 

Achille. Il vero, e sappilo tutto, infelice compagna. Io sori 

rovinato. 
Diana, Ed è tatto questo il male? (sorridendo) 
Achille, Viva il Cielo ! Ti par poco ? 
Diana, Mi par nulla. 

AchiUe. Ma non sai, disgraziata, che il denaro é il sangue 
che circola nelle vene della società e dell* individuo, e 
che senza denaro siamo morti ambulanti ? 
Diana. Sciocchezze I Che è mai la ricchezza a fronte della 

salute e della pace del cuore? 
Achille, Oh Diana, donna unica ! Se tu fossi vissuta in Gre- 
cia^ invece di sette saggi, ne avrebbero contali otto. Ma, 
ora che meglio ti guardo, come sei bella ! che belP abito 
tu hai I 
Diana. Ti piace? Ti pare che mi stia bene? 
Achille. A meraviglia I Io non te Io aveva mai veduto questo 
%bito. 

Diana. Lo credo io, é nuovo me Io son fatto adesso. 

Achille. (Eccomi addosso anche il conto della sarta.) 
Diana. Vedrai gli altri. Sono anche più belli assai di questo. 
Achille. Ti sei falla. degli altri abiti? {spaventato) 

Diana. Altri tre per ora 

Achille. Altri tre per ora? Diana, io vi casso dal numero 

dei saggi della Grecia. 
Diana. Perché mi sono fatta degli abiti nuovi? (ridendo) Ma 
tu sai bene in quale stalo si trovava il mio guardaroba. 
Achille. E il mio ò forse in stato florido?.... Osservami..... non 
lo vedi che sembro un filosofo Cinico? 

Diana, Hai ragione, e ciò mi scandalizza Mentre vado 

dalla mia modista, penserò anche a te, e voglio che d* ora 

in avanti mio marito stia sul buon tuono. Vado subilo 

lascia fare a me. 

Achille. Diana (severamente) 

Diana. Che vuoi? 

Achille, Voi volete schernire la sventura di vostro marito? 

Diana. Io 1 e me ne credi capace? 

Achille. Non lo credevo, ma il fatto lo prova Io non 
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ho che pochi scadi ho da ritirare da balia il mio 

Arturo..... 

Diana. Non darti pena di ciò ho già pensato a questo. 

Achille. Eh? 

Diana. Si, si lascia a me questa cura. 

AchiUe. Ebbene, la cura dì Arturo a te; ma a me rimane 

quella di pagare al padron di casa la pigione. 
Diana, È già stata pagata. 
Achille. Eh? pagata? 
Diana. Si, si, ho pensato a tutto io. 
Achille, Diana, io ti rendo il tuo posto fra i saggi della 

Orecia. 
Diana. Orazio. Oh, addio per ora. 
Achille. Aspetta mi viene uno scrupolo io non ti lasciai 

che dieci scudi otto giorni fa. Come hai tu potato dunque 

con si piccola somma ?.... 
Diana, Far ciò che ho fatto? Non ti occupar di ciò lascia a 

me la cura di tatto^ e vedrai che le cose andranno meglio. 

AchiUe, Starà tutto bene ma vorrei sapere 

Diana. Per ora non puoi saper nulla. Addio, addio : la mo- 
dista mi aspetta ti ripeto che penserò anche a te. {fugge 

dalla porta dt uscita) 

SCEMA WV. 
Achille solo. 

Che faccenda è questa? Io non devo saper nulla 

essa ha pensato ad Arturo, alla pigione, si è fatta quat- 
tro abiti (si sentono dei colpi di martello) Che cosa sono 

questi colpi ? Mi pare che vengano dal salotto, {va ad una 
porta a guardare) Manifattori in casa, e Zeffirina che di- 
rige che faccenda è questa? Zeffirina qua. {chiamando) 

SCEMA V. 

Zeffirina, e detto. 

Zeffirina. Oh, signor padrone, ben ritornato ! Ha fatto buon 
viaggio ? 
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Achille, Buonissimo!.... Rispondi a tuono Che fa quella 

gente in salotto? 

Ze ffirina. Son tappezzieri. 

Achille, Io ti domando che cosa fanno, e chi gli ha chiamati. 

Zeffirina, Se la vedesse come addobbano con eleganza!.... 

- Tende di mussolina finissima con le sue guarnizioni di 
seta celeste; mobili deir ultimo gusto; una chaise^-ìongue 
di velluto cremisi; quattro poltrone alla Voltaire^ una 
dormeuse, una causeuse, ed un tappeto turco in terra. 

Achille, (ripete a piacere deir attore qualcuna delle cose nominate, 
con gran sorpresa) Zeffirina chi ha chiamato coloro? 

Zeffirina, A chiamarli è andato maestro Biagio, il ciabattino 
che sta qui sotto. 

Achille, E chi lo ha mandato ? 

Zeffirina, Io credo la padrona, (sorridendo) 

Achille, La padrona ? Numi del firmamento I.... Mia moglie 

ha perduto il giudizio la ritolgo dal numero dei saggi 

della Grecia Di' a coloro che se ne vadano subito, che 

portino via tutto. 

Zeffirina' Mi comandi altro, ma questo no. La padrona mi 
scaccierebbe. 

Achille, Disgraziata ; non sono io il padrone in questa casa ? 

Zeffirina, Ella mi ha dato finora dieci lire il mese di salario; 
la padrona mi ha messa a venti lire vede bene dunque.... 

Achille, A venti lire?.... E chi vuoi che te le paghi? Io no 
di certo. 

Zeffirina. Ah ah 1 Ho già avuto tre mesi anticipati per po- 
ter mettermi anch' io sul tuono di cameriera galante, {si 
sente suonare) Oh scusi, suonano..... vado a vedere chi è. 
(parte dalla porta d* ingresso) 



Achille solo. 



-h 



lo resto stordito petrificato. Diana é impazzata 

infelice ! le sventure le avranno fatto dar volta al cer- 
vello ! Eppure mi é sembrato che parlasse del miglior 
senno ! Ma dunque che faccenda è questa, domando io? 



5 



15S IL BERRETTO BIANCO DA NOTTE. 

Zeffirina, e detto, 

Zefflrina. Ah signor padrone, {correndo allegra) 

Achille, Che e* è? che bai? chi era? 

Zoffinna. Si affacci alla finestra.... venga guardi^ enlra 

ora nel portone. 

Achille, Vedo un grazioso droschi. (guardando dalla finestra) 

Zeffirina, Osservi che bel cavallo ! {alla finestra) 

Achille, È inglese superbo animale ! E dire che io non 

ne possiederò mai uno simile I 

Zeffirina, Sbaglia perchè quel bel legno, e quel bel cavallo 

Achille, Ebbene? (con ansietà) 

Zeffirina. Appartengono alla padrona. 

Achille, Eh ? {con un grido) 

Zeffirina, Si signore, e nella sala d* ingresso vi è il mer- 
cante che glie li ha venduti. 

Achille, E viene per il pagamento? Mandalo via digli 

che mia moglie, povera donna, è impazzata ; che riportr 
seco il droschi ed il cavallo. 

Zeffirina, Ella è in errore ; è venuto per farne la consegna ; 
e questa è la ricevuta del prezzo che è stalo di gìh sbor- 
salo. 

Achille, {prende la ricevuta e legge borbottando) Ricevuto dalla 
signora Diana Bianchi, luigi centoventi ec. ec. — Ma è que- 
sto un sogno, un* illusione, una derisione, un* aberrazio- 
ne sono io nella mia casa, o allo spedale dei pazzi ? 

Zeffirina, Sì tranquillizzi la fortuna ha voluto assisterlo. 

Achille, Ed in qual modo é venuta questa fortuna, sotto qua! 

forma?.... parla, svelami tu non mentire o ti stroz- 

' zo. {quasi fuor di sé) 

Zeffirina. Alla larga io non so nulla a suo tempo sa- 
prà lutto, {fugje} 

Achille, (passeggiando come fuor di sé) Diana, Diana, che hai 
tu fatto in questi otto giorni della mia assenza : rispon- 
dimi donna donna qual nome devo io darti? Oh po- 
vero me! La mia testa gira come una banderuola di cam- 
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panile.... Riflettiamo, riflettiamo a sangue freddo.... Do- 
ve, come può Diana aver avuto tanto denaro? Ahi Essa 
giocava segretamente qualche volta al lotto.... sa che io 
non volevo.... Avrebhe vinto al lotto?.... Oh idea conso- 
lante, non tradirmi.... se questo é, o Diana, donna for* 
tunata, ti ridóno il tuo posto fra i saggi della Grecia. 

SCEMA \m. 

FoLLET, e detto, 

Folìet. (di dentro) N*y-a-t'il personne ici? 

Achille. La Francia in casa mia? Chi é? Avanti. 

Follet. {entra con una paniera coperta e la depone sopra una 
sedia) Pardon, cdonsieur. C'est à monsieur Bianchi que 
j'ai rhonneur de parler? 

Achille, Précisément.... c'est moi ; que voulez vous? 

Follet, Permettez que j'aie l'honneor de me dire votre très- 
humble et obéissant servi teur. (inchinandosi) 

Achille, Da parte i complimenti.... favorite dirmi in che cosa 
posso servirvi. 

Follet. Me servir? Servir me? sono io che ho per la pre- 
mière fois la fortune di essere à vos ordres. 

Achille. Je vous en prie, faites moi leplaisir de m'e:ipli^ 
quer.... 

FoUet, Tout de suite, subito. Je suis monsieur Follet, le taiU 
lieur frangais. 

Achille. Il sarto francese? 

Follet. Oui, monsieur, il sarto parisien, ed oso de vantarmi 
di essere assai artista pour ca. 

Achille, Ho sentito si parlar di voi.... (è la scala delle for- 
che la sua bottega). 

Follet. Je jouis d'une réputation colossale, pyramidale.... 

Achille, Fatemi grazia, signor Pyramidale, di dirmi il mo- 
tivo che a me vi guida. 

Follet. C'est pour le plaisir de vous apporter mes nou- 
veautés. 

Achille. Le vostre novità? 

Follel. Du dernier goùt ... regardez monsieur.... (Scopre la 
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paniera e tira fuori abili) voilà un habit.... bréveté par 

TAcadémie de beaux arts. 
Achille, Ah 1 Questo vestito est bréveté par rAcadémie? me 

ne rallegro tanto... i signori dell* Accademia occupano 

bene il loro tempo. 
Follet. Voilà un gilèt qui ha ottenuto la grande medaglia 

d*argent.... Yoilà un pantalon qui ha avuto 1* onore di es- 
sere exposé a Londra. 
Achille. Commenti questi pantaloni sono stati alla grande 

exposition de Londres? 
Follet, G*est comme je vous le dis.... la Heine Victoìre Ta 

honoré de son regard, et de son approbation. 
Achille, Cà mentre du goùl.... pour le pantalon.... 
Follet, Begardez dans les fonds... voilà le noms des com- 

missaires qui Tatlestent. 
Achille. CTest bien consolant d*avoir messieurs les coramis- 

saires dans les fonds du pantalon. 
FoUet. Yoilà una redingotte Auslerlitz, voilk un pantalon 

Marengo, voilà un bonjour Josephine, et se voi amate 

la caccia, voilk des guétres à PJena. 
Achille, L'Jena nelle ghette? Gare les jambes! Mais vous avéz 

là loutes les batailles de Napoléon taillées en cachemire? 
FoUet. C'est le derufer genre I C*est la mode de Paris à 

present.... de se draper dans la gioire. 
Achille. Que le tailleur luì donne à coups des ciseaux.... 

c'est très-bon marche. 
Follet. Ah monsieur, quelle pralique d'esprit je dois a Ma- 

- dame. 
Achille, A madame?.... Parliamo italiano, se potete, di guai 

madama volete parlare? 
FoUet. Madame Diana vostra moglie, monsieur. 
Achille. Mia moglie? Vi ha mandato qui mia moglie? 
Follet. Oui monsieur, pour vous habiller ali* ultima moda. 
Achille. Vi ringrazio; ammiro il vostro talento, ma non ho 

bisogno di voi. Potete riportar via tutta questa roba. 
Follet. Vous voulez me faire un cadeau de tout ^a? 
Achille. Farvi un regalo? No.... intendo dì non comprare al- 
cuna cosa. 
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FoUet. Ma tutti questi abiti sodo alla vostra taglia, e* est à 
votre femme que je dois la mesure. 

Achilìe, Mia moglie vi ha dato la misura? 

Folkt. Oui monsieur et la commission 

Achille, (Digraziaia! Essa vuol rovinarmi dunque del tutto?) 
E quanto costa tutta questa roba? 

Follet. Une misere, deux mille francs. 

Achille. Duemila franchi?.... Signore, riprendete tutto, per- 
ché io non accetto e non pago niente. 

PoUet Mais je suis payé d' avance par Madame. 

Achille, Vous ètes paye siete stato pagato? 

Follet. Oui monsieur, et voilà la quittance. (gli dà una carta) 

Achille, In tal caso lasciale tutto potete andarvene, (agitalo) 

Follet. Monsieur^ à vos ordres dans un mois je revien- 

drais avec les nouveautós peut-ètre nous aurons les 

babits à la Waterloo, (i inchina e parte) 

SCEMA EU. . 

Achille. 

Due mila franchi!.... Ma mia moglie deve avere una 
California nascosta 1 Se ha vinto al lotto, perché non dir- 
melo? Perché!.... esaminiamo i misteri del canterale. 

(va al canterale e guarda) Qui niente qua nulla non 

trovo una traccia della California il suo scrignetto 

vediamo.... vivaddio! una borsa!.... oro! luigi!.... ru- 

sponi I.... ecco T Eldorado ecco scoperto tutto, essa ha 

vinto al lotto. Diana, la fortuna ti presentò le sue 

trecce, e tu le afferrasti hai la mia approvazione, la 

mia ammirazione, il mio culto. Oh come mi batte il cuore 

sotto il paletot Abietto paletot insegna di miseria, io 

ti abbandono (se lo lava) e tu pure gilet divenuto etico 

per consunzione voglio vestirmi alla moda, alla Maren- 
go, voglio pormi a cavallo sui commissari deir Esposizio- 
ne [qui fattore sì vestirà a piacere cambiando tutto se vuo- 
le) Come sto bene I bisogna convenire che i Francesi soil 

genii nel taglio degli libiti....> hanno una sveltezza, una 

leggerezza sembrano nati apposta per fare i figurini. 

Ghbrardi, Commedie. - 1. 11 
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Zeffirina, e detto. 

Zefirina, {faoenfita capolino dalla deitra) Ob I Come sia beoe I 

Achille. Vieni avanti, Zeffirina. 

Zefflrina. Non è più in collera? 

Achille. Ho preso questo oalraaate nello scrigno di mia mo- 
glie, e trovo che mi ha fatto bene, [mostrando la borsa) 

Zefflrina. (Quanti mariti si calmano in quel modo!) 

Achille, Che ne dici eh? Sembro più lo slesso? Osservami 
bene non ho V aria di conquistatore, di uomo di ge- 
nio, di capitalista, di Nabab? 

Zeffirina. Ihl Quante ariel 

Achille. L*oro le dà tutte, mia cara. Vorrei però saper per- 
ché Diana non mi dette subito la consolante notizia.* 

Zeffirina. Ma come ella sa? 

Achille. Tutto Zeffirina tutto. 

Zeffirina, Ma chi può averglielo detto, se non lo sappiamo 
altro che io e la padrona? 

Achille, Ah ah! E la mia fervida immaginazione non la 
conti nulla? 

Zeffkina, Se Té figurato? 

Achille. Ed ho colio subito nel segno. Sublime biglietto, quan- 
to bene ci ha fatto ! 

Zeffirina, E fu per mio consiglio sa? 

Achille, Per tuo consiglio? Zeffirina, io ti do 1* abbraccio 
della riconoscenza, e ti stringo per gratitudine, {l'ab- 
braccia) 

Zeffirina* Grazie; la padrona non voleva faWo perché te- 
meva di vossignoria. 

Achille. (Sa che son contrario al gioco del lotto.) 

Zeffirina. E diceva: Mio marito non vuol sentirne parlare. 

Achille, È vero, l'ho sempre odiato, ma ora non Todio piò. 

Zeffirina. E non lo merita poncho ó tanto buono» tanto ama- 
bile. 

AchUle. Tanto buono? Tanto amabile? 

Zeffirina. Ed aggiunga generoso» 
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Achille. Generoso? Disgraziata I Di chi parli tu? {con esplo- 
sione) 

Zeffirina, Ohimè ! Ma non mi ha detto che sapeva tutto 

non mi ha parlato del biglietto?.... 

Achille, Del biglietto si. ... parla, e non menfire che 

numeri erano? 

Zeffirina, Come? Che numeri? 

Achille. (Mi vengono i sudori freddi 1) Coti quali numeri 
vinse mia moglie? 

Zeffirina. Ah ah ! Ora ìnteiìdo coi numeri che abbiamo 

noi altre donne quando vogiiamo vincere certi nu- 
meri che non si dicono. 

Achille, Dov'è il biglìello? Voglio vederlo. 

Zeffirina, Ma il biglietto non ci è slato restituito. 

Achille, È rimasto al botteghino delia lotteria? 

Zeffirina, Ma che botteghino, che lotteria 1 è rimasto a lui. 

Achille, A lui ? Oh Dio i io sudo..... tremo vacillo 

Zeffirina, Ma signor padrone^.... che cosa ha ? 

Achille, Miserabile! Parla che io sappia tutto chi è 

questo lui? 

Zeffirina, Ma non lo sa? 

Achille, {fremendo) Non so nulla parla, o ti uccido. 

Zeffirina, (Povera me 1 Io scappo.) {prende il destro e fugge) 

Achille, {la insegue; essa entra a destra^ e chiude V uscio) 
Spezzerò la porta apri disgraziata, (dà dei colpi) 

Un PortaletterCy e detto. 

Portalettere, {picchia di dentro) 

Achille, (si ferma, ascolta, poi) Chi è? 

Portalettere, La signora Diana Bianchi abita qui? {di dentro) 

Achille, Avanti abita qui. 

Portalettere, Questa lettera giunta per la via ferrata. 

Achille, Sta bene il porto? 

Portalettere. È pagato, {esce) 

Achille, Un carìitlere che non conosco, {apre la lettera) Ah l 
la nutrice del mìo Arturo: {legge) a A seconda del fìs- 
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j> sato di ieri mattina ho' consegnato il bambino a quel 

» signore col berretto bianco che trovai da lei » Oh 

Dio che sento ! « egli mi ha puntualmente, e generosa- 
» mente pagato, e la ringrazio. Sua serva ec. ec. » Mi 

si piegano i ginocchi un berretto bianco in casa 

mia il mio Arturo in suo potere ecco svelato tut- 
to, ecco la provenienza delle ricchezze un berretto 

bianco è stato qui son tradito, assassinato, disonora- 
to Chi sarà costui, dove lo troverò? È stato qai..... 

{va aà aprire le cortine deW alcova) Ohimè il letto é 

disfatto . .. ed io era assente {va neW alcova) Ah 1 

[manda un grido, poi esce tenendo con la punta delle dita 
un berretto bianco) ecco la prova del tradimento, ecco il 
corpo del delitto un orribile berretto bianco di coto- 
nina Oh Diana, donna ipocrita, e doppia tu che di- 
cevi di non poter vedere un uomo col berretto bianco, 

che mi proibisti di tenerlo la notte Le Furie, le Eu> 

menidi s* impossessano di me quelle d'Oreste erano 

uno scherzo al confronto delle mie io mi sento ca- 
pace di un delitto. ... io ti ridurrò in polvere, donna col- 
pevole, e la tua polvere io darò in balia dei quattro ven- 
ti. Il mio rivale io lo calpesterò come calpesto il 

suo berretto bianco (lo calpesta) Chi me lo addita, chi 

me lo insegna^ come lo scoprirò? Ci vuol politica Ar- 
te di fìngere, arte di mascherarsi, scienza di moda, vieni 
in mio soccorso, cangia un Achille in un Tartufo. Si 

nasconda questa prova tremenda (ripone in tasca il 

berretto) 

SCEMA TLII. 
Diana, e detto. 

Diana. Eccomi di ritorno. — Osserva Achille, questo cap- 
pellino da me comprato adesso che ti pare ? Son di 

buon gusto* io ? 

Achille. [Indegna! È diventata legittimista anche il cap- 
pellino bianco si è comprata.) 

Diana. E cosi non ti piace forse ? 
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Achille, Si.... bello.... grazioso.... (fremendo) 

Diana, Me lo dici in un certo modo.... pare che ta frema.... 

Achille^ No.... rido.... rido.... 

Diana. Cosi va bene.... d*ora innanzi dobbiamo rider sem- 
pre, stare allegri. 

Achille, Davvero? 

Diana. Si, perché non avremo da pensar più a miserie. 

Achille, (Oh impudenza!) E... e.... come faremo a non pen- 
sar più a miserie? 

Diana. Ecco il curioso ! Non ti dissi che tu lasciassi ope- 
rare a me? 

Achille, (Opera bene infatti!) 

Diana. Tu non ti devi dar pensiero di altro che di diver- 
tirti. 

Achille, Già.... devo diventare un.... un cuor contento, non 
è vero? 

Diana, Devi lasciare il commercio, e cedere a me le redini 
della famiglia. 

Achille, A te.... a te sola ? 

Diana, Mi fai quest* interrogazione in un certo modo... 

Achille, Nessun altro dovrà ingerirsi nei nostri affari? (cre- 
scendo di forza) 

Diana. (Che egli sappia?...) 

Achille, Rispondi, cara, rispondi.... non vi sarà nessun al- 
tro padrone per casa ? (con più forza) 

Diana. (Egli sa tutto.) 

Achille. Tu taci ? E fai bene, perché non potresti pronunziar 
parola che non ti abbruciasse le labbra, (tragicamente) 

Diana. Oh per questo poi no; posso pronunziar quante pa- 
role vuoi senza sentirmi abbruciar nulla. 

Achille. (Ma questa donna che io credeva un angelo é un 
serpente a sonagli!) 

Diana, Capisco... quella ciarliera di Zeffirina ti ha detto 
tutto.... la caccierò via 

Achille. Oh I Zeffirina é degna cameriera di una tal padrona. 
Essa si é barricata là, piuttosto che svelarmi il segreto. 

Diana, Dunque tu non puoi saper nulla, e dovrai aspettare 
il momento che io ti dirò tutto da me stessa. 
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Achille. E ne avrai il coraggio? 

Diana, Certamente.... e perché noo k) avrei ? (ridendo) 

Achille, (Oh se avessi un'arme proibRa in tasca io la sten- 
derei ai miei piedi....) E.... e.... quando sarà questo mo- 
mento che tu mi dirai tutto? 

Diana. Quando ti avrò persuaso che tu eri in errore sopra 
certi punti, che c^te tue opiniooi erano false, certi tuoi 
principii esagerati. 

Achille. (Oh iniqua 1 Vorrebbe demoralizzarmi.) 

Diana. E quando ti avrò persuaso a scrivere ad una certa 
persona una lettera affettuosa.... 

Achille. Io? Ad una certa persona? 

Diana. Si (con gra%ia)y e quando poi vi vedrò Tuno nelle brac- 
cia dell'altro da buoni amici. 

Achille. Da buoni amici?.... ah questo é troppo 1 

Diana. No, non è troppo, perché d'ora innanzi dobbiamo 
formare una sola famiglia. 

Achille, Basta, basta.... aspide, rettile, tigre.... basta.... sap- 
pilo, io so tutto.... tutto.... ho le prove in mano della tua 
iniquità. 

Diana. Che prove ? Che iniquità ? Che tuono è questo ? 

Achille. Esplodi ira mia dal mio petto.... fulmina la traditrice. 

Diana. Ma ehi dico... sei impazzato Achille? Io non so di 
tradimenti, e mi meraviglio.... 

Achille. Non sai neghi? Ebbene indegna, nega se 

puoi.... (si volta, leva il berretto bianco di tasca, se lo cac- 
cia in capo e poi fteramenie la gtuirda) ecco il tuo giudice. 

Diana. Ah ah ah ! (dà in uno scoppio di risa) Come sei brut- 
to»... dove hai preso quel berrettaccio ? 

Achille. Tu fingi eh, tu fingi di non riconoscerlo?.... dove Tho 
preso?.... Là... (iragicamenie) sotto quel guanciale sul 
quale io appoggiava sinora il mio capo onorato e tran- 
quillo, e che tu hai circondato di spine.... mia la mia ver- 
gogna io non la subirò.... io parto da questa casa d'in- 
famia, io ti abbandono per sempre.... io getto ai tuoi 
piedi quest'oro, io mi spoglio di questi abiti che mi fan- 
no l'effetto della camicia di Nesso, del cinto di Dejani 
ra.... (incomincia a spogliarsi) 
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Diana, Ma Achille dico.. .. fermali sarebbe possibile che 

tu credessi che io che lui che quel berretto 

AchiUe, A chi appartiene? Il suo nome il suo nome io ti 

domando dimmelo, o divento un Otello....; un Dionigi 

di Siracusa 



SCEMA VLTIMA. 

Zeffirina, e delti. i 

Zeffirina. Signora padrona, signora padrona arriva il pic- 
colo Arturo, ed il signor Capitano lo tien fra le braccia. 

Achille. Un capitano il mio Arturo Ah scellerato, o egli 

« JL ^^^^ '' ^^^ sangue, o io berrò il suo {va per correre) 

Diana. Disgraziato! Ma non sai chi é quel capitano? 

Achille. Non può essere che un Vandalo, un Ostrogoto. 

Diana. È tuo zio. 

Achille, Eh? {con un grido) 

Diana, Si, tuo zio, il vecchio capitan di nave, che era teco 
sdegnato, è vero, perchè tu preferisti me alla ragazza che 
egli voleva darli in moglie. Nella tua assenza, ed in vi- 
sta delle nostre miserie, io gli scrissi una lettera com- 
movente. Venne a trovarmi, mi riusci di vincerlo, per- 
suaderlo a perdonarti, e promessi che tu gli avresti 
scritta una lettera implorando il suo perdono. 

Achille, Glie Tho scritta poco fa. 

Diana, Ed ecco che egli torna, ci conduce il nostro figlio, e 
ci fa padroni delle sue ricchezze. E tutto tu lo devi a me. 

Zeffirina, Ed ai miei consigli. 

Achille. Siete degne ambedue di avere un posto fra i saggi 
della Grecia. Andiamo ad abbracciar lo zio, od a resti- 
tuirgli il suo berretto bianco da notte. 



Pine dello Scuerzo Conico. 
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ATTO PRIMO. 



Sala mobiliata meschinamente — A destra dell' Attori ì"ppp^ffSi^tìfOTiK 
e calamaio ~ A sinistra quadri, cavalletto, pe inikiDtiifp f inDA DV 



ASTOn, LtNOK ANO 
TILDEN FOUNOATIOHa» 



SCBNA I. 

Luigi, e Pìolo. 

Paolo, (donanti al ecuoalleUo difnngendo; ogni UnUo si ferma 
e canta) 

« Scherzo, e bevo, e derido gl'insani 
Che si dan del futuro pensier. » 

Luigi, (scrive al suo tavolino. Ogni tanto medita, appoggia la 
mano alla fronte, e spesso guarda da una finestra che gli 
starà a lato.) 

Paolo, (canta) 

« Non curiamo l' incerto dimani 
Se quest' oggi n' è dato goder. » 

Luigi. Questo giorno di godimento per noi non arriva mai. 

Paolo. Come ? Non godesti forse V altra sera qaando il tuo 
dramma fa applaudito con furore? 

Luigi, È vero; ma tu sai 

Paolo. Che (i vennero in tasca pochi scadi?.... Ci vuol pa- 
zienza I I comici non sono avari che con li aatori dram- 
matici. £ vero però che anch' essi ne guadagnano pochi 1 

Luigi, Il pubblico sì contenta dei vaudeviìks e dei drammi 
francesi tradotti a rotta dì collo 

Paolo, E gì' impresari hanno sempre in bocea il ritornello 
della civetta : Tutto mio, tatto mio. 

Luigi. Eppoi si grida che non abbiamo scrittori, che è una 
vergogna prender tutto dalli stranieri! 

Paolo. Già, già: le solite ciarle I Oh per ciarlare siamo 
bravissimi ; si trova anche la quadratura del circolo, ed 
invece si farebbe più tondo se fosse possibile. 
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Luigi, {si pone di nuovo a scrivere.) 
Paolo, [si pone a dipingere, e canlarella) 

a Se vecchiezza con livida faccia 
Stammi a tergo, e mia vita minaccia... » 

A proposito! Questi versi mi fanno ricordare che esiste 

una vecchiezza livida che ci minaccia qael banchiere 

usuraio delle cambiali..... 

Xttt^i. Hai ragione I.... e quando scadono? 

Paolo, {si alza, e va ad un casseilo, tira fuori delle caru, ed 
osserva) Misericordia I fra tre giorni I e di quel signor 

conte nessuna nuova! Te lo diceva io ?.... non firmiamo 

toccherà a noi a pagare; pareva che un animo me Io 
dicesse I Chi sa che quel conte coi suoi capelli bianchi, 
con quella cera da galantuomo, non fosse un imbroglione 
bello e buono! 

Luigi, Oh Paolo! non dubitare di un uomo che ha sacrifi- 
cato tutto pel suo paese. 

Paolo. Tu bai troppo buon cuore, e troppa buona fede. Vi 
son tanti che si danno per vittime, e non lo sono che 
dei loro creditori. 

Luigi. Ti ripeto non dubitare di lui : esso è un nomo 

d' onore. 

Paolo. E lo sia pure, ma non paga i debiti, e pone noi nel- 
r imbarazzo. 

Luigi. Può essergli accaduta qualche disgrazia L* esilio, 

la lontananza dalla propria patria, le persecuzioni. 

Paolo, E tutto viene a cadere sulle nostre spalle, {con ma- 
lumore) 

Luigi. Saresti pentito di una buona azione? tu il mio solo 

amico ?.... che giurasti di divider meco buona, e cattiva 

fortuna? Ebbene! se così è dividiamoci io farò a 

te una ricevuta, e subirò solo le conseguenze di quella 
garanzia. 

Paolo, {si alza e lo abbraccia) Oh l che mai dici 7 mio ami- 
co, mio fratello lasciarmi tu ? e credi che per un vile 

interesse io? perdona le mie parole, e non se ne 

parli più. — Abbiamo firmato pagheremo se ne 
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avremo..... diversamente andremo in carcere» ma insie- 

me tu scriverai commedie e drammi, io dipingerò Tin- 

terno della prigione, il bratto ceffo del carceriere, e quello 

dei creditori anzi li metterò tutti ai ferri..... sarà una 

compensazione. — - Non è vero che mi perdoni ? 

Xttt^t. Si, buono e verace amico..... ma sta' tranquillo ho 

ana speranza che la nostra condizione debba miglio- 
rare. 
Paolo, £ come ? Speri forse che qua debbano essere ricom- 
pensate le tue fatiche ? Levatelo di testa. Se tu fossi una 
cantante, o una. ballerina di rango frawese ma un au- 
tor drammatico. ... ti pare ? La fortuna ha corso sempre 
dietro a Margntte, al quale non è mai riuscito di contar 
cinque sulle dita. Per me non spero che nel giorno del 

giudizio perchè vien dopo la morte. 

Luigi, Eppure una voce arcana..... 

Paolo. Benedetti poeti ! avete sempre la voce arcana, il 
senso ignoto, il sogno dell' anima. — V invidio ; io però 

son tutto prosa quando non ho denari ed oggi mi trovo 

come suol dirsi al verde. 

£tt«0». £ siamo debitori della pigione di casa a quella buona 
donna della padrona. 

Paolo. Sia' tranquillo sul conto suo. — Le ho dato un mio 
quadretto di genere perchè ne procuri la vendita, e sic- 
come essa ha fatto conoscenza con la cameriera di quella 
signora forestiera che sta nel palazzo di faccia, cosi non 
è difficile che costei lo faccia comprare alla sua padrona. 
Dicono che è tanto buona e generosa I 

Luigi* Oh sì, deve esser tale ! 

Paolo. Che la conosci? (jorpr^^o) 

Luigi. Si. Da questa finestra l' ho veduta spesso. — Ha una 
fisonomia angelica. — Beato V nomo che la possiede ! 

Paolo. La morale vuol che si creda che un tal beato non 
esista. 

Luigi. Perchè? 

Paolo. Perchè è vedova di un Milord inglese. 

Luigi. Vedova? (eonienlo) Posso dunque confidarti il mio 
segreto ? 
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Paolo. Che vuoi tu dire? Un segreto ehe la riguarda? 

Amico, non sarebbe an' illusione poetica? , 

Xiiigt. E lo sia pare, tna mi fa tanto felice 

Pm)ìo. Dunque? 

Luigi. Essa mi vide, mi osservò langaraeste quasi ricfaia- 
masse un' idea lontana».... 

Paolo. Luigi, tu ca<il nella poesia 

Luigi. Ascolta tutto. Da quel giorno i nostri occhi si riacon- 
trano spesso, ed il loro linguaggio è eloquente 

Paolo, felice te so fosse rero che non li vedesse di mal oc- 
chio I.... SI dice che sia ricchissima. Perchè non le hai 
scritto un biglieltino ? 

Luigi. Ah I ti pare ?.... oflbnderla 

jpoolo. Eh 1 le donne non si oflfettdono per cosi poco. — Se- 
gui il mio cottsigllo non passare per collegiale. 

Luigi. Yien gente (^uarilatido) £ la nostra Margherita. 

(ÈCmtiA II. 
Mabghbrita, e deui. 

Margheriia. Buon giorno ragazzi miei. Allegri, allegri, buone 
nuove 1 II diavolo non è si brutto come s! dipìnge : tutto 
il male non vien per nuocere, e in fin dei conti sotto 
le nuvole ci sta il sole 

Paolo. Mamma Margherita, lascfamo stare il sole e le nuvole, 
e dateci queste buone notiaie. Son piovuti francesconi ? 

Margherita, (suonando una borsa) E se fossero piovuti ? 

Paolo. Viva Dio! Avete vinto al lotto? 

Margìieriia. Che lotto mi andate lottando ? eh f io non son 
gonza, e dei miei non ne strusciano. — Fin che queste 
mani sapranno far calzetta e filare, un boccone di pane, 
e qualche soldo da parte non mi maneherantio. Dice il 
proTerbio : Aiutati che ti aiuto : male non fare, e paura non 
avere, e cosi via discorrendo 

Paolo. Cosi via discorrendo ci tenete sulle spine senza farci 
saper nulla. 

Margherita. Uh figliolaccio impazienfe t.... Ecco qui di che 
si tratta. 
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Luigi. Meno male 1 

Margherita. Qaesta mattina mi sono aliata» e ho detto : Quei 
poveri ragazzi mi devono doe mesi di pigione, e sono 
alquanto abilanciati..... 

Paolo. Sbilanciatissimi, questo è il vero termine..... 

Luigi. Non la interrompere per carità. 

MargherikL Bisogna che io cerchi di vendere il quadro del 
signor Paolo {continuando la sita narrativa) 

Paolo, Lo avete venduto? 

Margherita. Aspettate» pazienza, non mi rompete il filo. — 
Venderlo» ed a chi ? (idem) 

Paolo. Non mi diceste ieri sera che speravate» per mezzo 
della cameriera?.... 

Margherita. Si signore» pensai a quella buona figliuola della 
signora Zaffirina) e son corsa da lei. Lo credereste ? 

Paolo. Ha ricusato? me lo aspettavo queste cameriere 

conoscono l'arte sotto un aliro aspetto..... 

Margherita* Non dite male di qodla pasta di zucchero. — 
Poverina 1 È cqrsa sobilo dalla padrona» ed ha parlato 
per me» per voi, e sapete il resultato? Non io indovi- 
nate in cento voile. 

Luigi. Allora ditecelo sobito per carità..... 

Margherita. La sua padrona, quella signorona..... una Milady» 
niente meno..... ricca» aiutatemi a dir [ricca» ha voluto 
vedermi, parlarmi di voi..... 

Luigi. Vi ha parlato di noi? {allegro) 

Margherita. Sicuro, ed io ho detto quello che sapeva 

Paolo. (Me T immagino.) 

Margherita. Lo credereste ? A sentir le vostre miserie ha 

pianto..... Figuratevi!.... non ho potuto reggere, e mi son 
messa a piangere anch' io. •— Finalmente mi ha detto 
che aveva veduto Luigi al teatro quando fa chiamato 
fuori dal pubblico, e che lo riconobbe vedendolo alla 
finestra 

Luigi. Ah 1 essa era al mio dramma 7 {giubbilando) 

Paolo. Ma insomma il mio quadretto? 

Margherita. Lo vide» le piacque» e qui vi sono venti belli 
zecchini {suonando la borea) 
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Paolo. Viva Iddio, -venti zecchiDÌ ? Gotesta donna deve esser 
artista. {e<m enlutioMmo) 

Margherita. Ma ascoltate, la cosa non finisce qui Quando 

le dissi il vostro nome e cognome si scosse, cercò fra 
le sue carte, lesse, si battè una mano nella fronte, e mi 
disse : « Avvisate il signor Luigi ed il signor Paolo che 
» questa mattina darò loro V incomodo di una mia Ti- 
» sita. » 

Luigi. Essa verrà qui? 

Paolo. Da noi ad un terzo piano ?.... 

Luigi. Ma perchè non dirle che saremmo andati noi, se lo 
desiderava, a trovarla? 

Margherita. Non mi sopponete poi tanto sgarbata. — Glie lo 
dissi, ma mi rispose: « No, un sacro dovere m'impone, 
di andare io stessa » e cosi mi licenziò 

Luigi. Un dovere ?.... verso di noi. — Paolo che ne dm ? 

Paolo. Che vuoi che ti dica ? La fortuna é vero che è fem- 
mina, ma mi spaventa il titolo. — Non ho mai sentite 
dire che sì presenti sotto quello di Milady 

Luigi. Ma riceverla qui tutto è in disordine..... 

Paolo. Mìo caro, rifletterà bene da se stessa che un poeta 
e un pittore ai nostri tempi non possono essere allog- 
giati come due ganimedi 

Margherita.*^ Presto, presto ragazzi miei, aiutatemi ad asse- 
stare alla meglio. — Io spolvero, e voi levate questi fo- 
gliacci, questi pentoli, questi pennelli. 

Luigi. Non mi confondete le mie carte 

Paolo. Per carità le mie tinte 

Margherita. Uh ! ragazzacci, sempre tutto in monte 1 Quanto 

più predico, e peggio fate è come dire al muro 

un po' dì pulizia sta tanto bene. — Chi è questo visac- 
cio? {spolverando un quadro) 

Paolo. Adagio vi raccomando non mi rovinate Cimabae. 

[tnentre Margherita lo spolvera) 

Margherita. Gli si vede in viso il bue. — Non so che smania 

' Tulio •/ retto delta scena li attori parlanOf mentre Luigi sia rac- 
cogliendo lihri e carte, e ponendole in ordine, Paolo sta facendo lo stesso 
dei suoi quadri, e Margherita tpoltera % tnobili. 
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abbiano i brotti di farsi ritrattare..... già lo dice il prover- 
bio : Gli aomini hanno dae lasehe, ana davanti per li al- 
trui difetti, e ana di dietro per i difelli propri, vale a 
dire che..... (si sente bussare) 

Paolo, Bossano che sia lei? 

Xttt^t. Ricevila to corro in camera a cambiarmi di abi- 
to (entra in camera) 

Margherita. Vado a veder chi è presto finite dì acco- 
modare alla meglio, (parte dal mezzo) 

HCWiA Ili. 

Paolo solo. 

{Finisce di accomodar le sedie, poi prende una spazzola, 
si spolvera in furia, quindi prende un pezzo di spera, si 

guarda, si accomoda i capelli (iUeendo ciò che segue) Lnigi 

come corre a farsi bello 1 — povero amico, lo compati- 
sco 1.... con le donne bisogna procurare di fare impres- 
sione al primo abboccamento, eppoi le cose vanno per i 
suoi piedi. — Io poi sono artista, non ho questi grilli 
per il capo nondimeno una pìccola spazzolata non fa- 
rebbe male sembro an filosofo cinico dell' antica Gre- 
cia, (si spazzola) Vediamo se avessi a caso qualche 
sfregio di tinta pel volto. — Non mi piacerebbe far ri- 
dere una bella signora Uh I questi capelli son pure 

arruffati..... Lesto, lesto una pettinatina (si pettina te- 
nendo in mano la spera) Non ci è male mi contento 

posso presentarmi la riceverò da artista (prende la 

tavolozza, se la infila nel dito poUiee ; prende con la destra 
un pewneUo, e si pone davanti al cavalletto) Ora la signora 
può favorire 

scKivA rv. 

Luigi, e detto. 

Luigi, (che ha cambiato abito) Dov' è 7 [non vedendo alcuno) 
Paolo, (corre alla porta) Sento la voce della mamma Mar- 
gherita per le scale..... salgono..... 
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Luigi. Andiamo ad incontrarla 

Paolo. Fermati e lasciati regolare. Là, al tao tavolino a 

sedere (lo spinge a sedere) la penna in mano cac- 
ciati la sinistra nei capelli..... in atto di poeta che aspetta 
r ispirazione. •— Io, da artista, al mio posto. — L' ispira- 
zione è vicina eccola (alludendo alla signora che sta 

per entrare) 

Il signor Isdrable, Margherita, e detti. 

hdraele. (sarà un uomo sui sessanl* anniy vestito di nero, con 
occhiali (f oro, perrueehino, cravatta bianea) Boon giorno 
miei cari. 

Luigi \ 
e 1 (rtifiangono delusi e indispettiti alla sua vista) 

Paolo ] 

Isdraele. Una sedia, baona donna..... una sedia..... (a Marghe- 
rita) che io prenda 6ato..... (Margherita gli dà la sedia) 
grazie tante..... oh 1.... oh I.... (riprendendo il respiro) 

Paolo. (Altro che ispirazione poetica!.... Era prosa, e di che 
tinta I) 

Luigi. (Ci mancava ora il banchiere !) 

Margherita. (Chi sarà questo vecchietto?) 

isdraele. Oh ! ora sto meglio queste benedette scale 

Margherita, (piano a Paolo) Sbrigatelo presto..... io vado ad 
aspettar la signora Milady. (porle dal mezzo) 

flCEIVA ITI. 

Luigi, Paolo al cavalletto, e Isdrable. 

Luigi. Avete voluto prendervi T incomodo 

Isdraele. Un piacere, giovinetti miei ; la vista della gioven- 
tù rallegra, ristora, (si volta un poco verso Paolo) Come 
lavora quello là..... il signor Paolo eh? 

Paolo. Per obbedirla..*., (a denti stretti) 

Isdraele. Comandarmi. Sembra che il lavoro non manchi 
eh ? Bene, benissimo, ci ho gusto, veramente gusto! Bravi 
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i miei giovinoUi, guadagnate, e col tempo vedrete che 
chi guadagna, e tien eooto..^. ▲ noi so^i, gente di com- 

mercioy gli affari non vanno bene ; questi subbugli 

queste guerre ah I poveri noi non ci è modo d' inge- 
gnarsi, di porre da parte quattro soldi..... 

LuigL Che mai dite?.... voi cosi ricco?.... 

Iséraele. Ricco, ricco?.... eresìe, figliuolo caro! tanto appeoa 

da tirare innanzi uh t.... lasciamo per carità questi 

discorsi. 

Paolo, [viene avanli) Lasciamoli pure. — A che cosa dobbia- 
mo il bene della vostra visita? 

Jsdraele. Al desiderio di saper nuove di voi. 

Luigi. E noir altro? 

hdraeìe. Aspettate mi pare che avessi iutenzione di farvi 

una certa dimanda.»... non mi ricordo bene 

Paolo, (Vecchio briccone, come la prende larga per darci la 
stoccata I) 

Isdraele. Ah 1 Ora mi rammento mi pare che di qoi a tre 

giorni scadano quelle dae cambiatine vi ricordate?.... 

alle quali apponeste come garanti la vostra firma? 

Luiffi. Gli uomini di onore non dimenticano i loro impe- 
gni..... {con forza) 

Paolo, £ non ci era bisogno che Y. S. si prendesse V inco- 
modo di venire a jFmn veatatrceii.*... (idem) 

Isdraele. Uh ! (alzandosi) Giovanotti belli, prendete mala- 
mente ciò che io feci a fin di bene. Di quel Conte, chi 
sa che Conte era, non si è saputo più nulla. — 11 tempo 

passava. — Ho detto fra me avvisiamo quei cari 

figliuoli che son cosi di buon cuore per il proprio simile, 
affinchè si preparino ; perchè, la legge in fatto di cam- 
biali la conoscete non ammette burle..... protesto e 

arresto personale oh I mi duole pronunziar questa 

parola tanto brulla, ma le leggi non le ho fatte io : ep- 
poi non si tratta di me..... io sono un facitore i de- 
nari non son miei felice me se possedessi 1 ma sono 

di un amico che non vuol esser nominato. 

Paolo, Con noi tanti discorsi sono inutili. — Conosciamo la 
fonte, e basta. 
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Luigi. Siale certo, signor Isdraele, che siamo uomini d' onore, 
e che speriamo di qui a tre giorni..... 

Isdraele. Speranze ?.... Caro il mio autore drammatico non 

si tratta qui di speranze, ma..... 

Paolo, Di pagare ? — Ebbene se di qni a tre giorni qael si- 
gnor Conte non ha pagato, pagheremo noi. È contento? 

Isdraele. Mi meraviglio, fate il vostro comodo Dunque di 

qui a tre giorni 

Paolo, Faccia grazia..... abbiamo da lavorare, e non del 
tempo da perdere (impaxienle) 

hdraele. Benedetta gioventù ! tutta fuoco Quanto v' invi- 
dio! — Umilissimo servitore di qui a tre giorni (va 

per uscire) 

SCENA irii. 

Margherita di dentro, e detti. 

Margherita, [di dentro) Passi entri signora Milady. 

Luigi, (si turba) Eccola 

Paolo. Faccia grazia (a hdraele) vada via subito 

ledraele. Una Milady?.... capperi I.... so il mìo dovere, («t 
pone fermo di fianco alla porta) 

HcmMA mna. 

MARGHBRrrA che introduce Lady Bianca, e detti. 

Margherita. Passi. — Signorini, Milady Bianca che ha la 
bontà 

Luigi, Milady {inchinaauiosi confuso) 

Paolo, Milady {inchinandosi con la tavolozza ed il pennello 

in fnano dal suo posto) 

Isdraele. {s* inchina profondamente) Milady Bianca, vostro 
umilissimo, devotissimo servitore. 

Bianca, (rende con grazia il saluto a tutti) Signori, perdonate 
il disturbo (a Luigi e Paolo) Oh ! il signore Isdraele I.... 
avete affari anche con gli autori drammatici, e gli arti- 
sti ?.... (con ironia) 

Isdraele, Affarucci, affarucci Milady I.... (s* inchina) 
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Margherita, {ha pre$o una poUroma) Si accomodi Milady, deve 
essere stanca, tante scale 1.... Poverina, che coore I salir 
qsassù 

Bianca, Salile voi che avete qualche anno più di me per- 
chè non dovrei farlo io, qoando il dovere (avvedendosi 

d* Isdraeìe che sia altenlissimo) Signor Isdraele, avete ter- 
minato i vostri affari? Non vorrei disturbare?.... (con 
grazia) 

Paolo. (Fate ii piacere d' andarvene.) {piano ad Isdraele) 

Isdraele. Milady, vostro amilissimo, devotissimo 

Bianca, {conlinwmdo subiio) Servitore. Addio signor Isdrae- 
le Questa mattina vi aspetto ho bisogno di denari.... 

Isdraele, Ed io son pronto..... anzi prontissimo (sarei cu- 
rioso di sapere che cosa viene a far qui.) («'tncfcttia e 
parU) 

SCBNA OL. 

/ dettiy meno Isdraele. 

Margherita, {accennando la poltrona) Ma si accomodi, Milady.... 

Bianca. Chiamatemi Bianca, buona Margherita, mi farete as- 
sai più piacere. 

Margherita, Ve lo diceva io eh 7 (a Luigi e Paolo) Che cuo- 
re, che anima, che donna 1 Poverina I si accomodi via, 
mi faccia il piacere, (offrendole la poltrona) 

Bianca, Bisogna che vi conienti, (dà un* occhiata alV intor- 
no. Vede che non vi è che una sola poltrona e sedie sem- 
plicissime : ne prende una che le vien tolta da Luigi, il quale 
la pone in mezzo, e cosi dicendo siede) Perchè volete por- 
mi in poltrona? Non sono ancora, mi sembra, donna da 

tanto. Qui sto benissimo. — Grazie (a Luigi che le 

dà una sedia) spero che io non sarò la sola a sedere ? 

***^* I (prendono una sedia, pongono in mezzo Lady Bianca 

Bianca, Buona Margherita, la mia Zaffirina è in sala sola. 

— > Vi pregherei di tenerle un poco di compagnia (con 

grazia) 
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Marglmit^i. Anzi, è uo piacere per aie con permesso Mi- 
lady signora Bianca.».,, (s* inohma) Che donna» che 

donna! (Queste son le vere .signore l) (parUJ 

SCBMA X. 

Bianca, Luigi, e Paolo. 

Bianca. Siamo soli ? (guardando i due giovani) Luigi, Paolo, 
la voslra mano. — {slinde loro la mano* Es$i la elringono 
con/ìMt, e torpresi) Buoni, eccellenti giovani*.... quanto vi 
devo I.... 

Luigi. Signora-... [commoiso] 

Paolo. (Non capisco nulla; che cosa ci deve?) 

Bianca. Non m' intendete 7 Ebbene, vi farò alcnne dimande. 
— Conosceste sei mesi fa un vecchio signore, il oente 
di Boccanera? 

Luigi. Benissimo, e compiangemmo le sue sventure 

Bianca. E furono grandi, perchè vittima di un generoso 
pensiero, dovè subire e carcere ed esilio. I suoi beni fu- 
rono confiscati ; sua moglie e sua figlia doverono emigra- 
re, lasciando il marito, il padre in balìa dei saoi nemici. 

Luigi. Usciva appunto dalla prigionia allorché giunse qua. 

Bianca. Egli veniva in questo paese in cerca della moglie 
e della figlia, che per sno consiglio vi avevano cercato 
un asilo...... 

Luigi. Infatti allorché lo avvicinai ed ebbi prove di confi- 
denza e di affetto, seppi che dolentissimo di non trovar 
qui persone care che esso cercava, aveva stabilito di 
andarne in traccia altrove. 

Bianca. Ma non dite però che mancante di tutto, trovò solo 
presso voi i mezzi di sussistenza, e denari pel suo viag- 
gio..— Ifion fuoco) 

Paolo. E non è dovere che si aiutino gli uni con gli altri i 
pochi galantuomini che abitano la superficie del globo? 

Bianca. Ma quando quest'aiuto viene da persone, che non 
compensate a seconda del merito mancano esse stesse 
di tutto, questi esseri generosi non meritano l'adora- 
zione dei loro beneficati ? {con fuoco grande) 
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Xtft^'. Signora voi conoscete il Conte? 

Bianca, Se lo conosco...» esso ò mìo p^dre (con entusioimo) 

ZuigL Figlia di an tal uomo, voi non potete che essere un 
angelo {con enlusiagmo) 

BianccL Perdono questa parola al poeta (con qraxia) Che co- 
sa avrei dovuto dire io a voi, che mi salvaste, mi conserva- 
ste un padre ? Ma ora, perdonale, è tempo di parlare di 
affari che non hanno nulla di poetico..... si tratta di denaro. 

Paolo, (Questa è una donna di mio genio !) 

Bianca. Voi sottoscriveste in soUdum^ vedete che conosco 
anche i termini legali, una garanzia per certe cambiali 
in favor di mio padre? 

Paolo. Poiché lo dite, o signora, non osiamo contradirvi : è 
vero. 

Bianca, Mio padre, che ritrovai finalmente in Francia dove 
si è stabilito, mi dette gli appunti opportuni per trovar- 
vi, portandomi qua. Giunta da pochi giorni, stava per 
principiare le necessarie indagini, quando il caso, volle 
che udissi i vostri nomi dalla Margherita. Signor Luigi, 

signor Paolo, vi prego di voler favorirmi a pranzo ayrò 

diverse persone, e spero di offrirvi soggetto per un dram- 
ma (a Luigi) lì mio maestro di casa pagherà le cam- 
biali di mio padre, (a Paolo) Non so farvi ringrazia- 
menti, perchè vi sono azioni umane che oltrepassano 
qualunque limite di riconoscenza. Spero che non mi ri- 
fiuterete. Voi sapete dove abito (a Luigi con grazia) Se 

non fosse troppo ardire, vi pregherei di portarmi qual- 
cuno dei vostri drammi. — Ne ho udito uno sere sono, 
e vi confesso che piansi. Voi conoscete le vie del cuore. 
(gli Blende la mano^ e Luigi commosso glie la bacia) Signor 
Paolo, uno dei vostri quadri invoglia a possederne degli 
altri. — Sareste tanto buono da consegnarne qualcuno 
al servo, che ìnvierò a tal uopo? 

Luigi. Signora, voi ci vedete confusi 

Paolo. Confusissimi 

Bianca. A torto, lo dovrei esserla dinanzi a voi, ma una 
parola semplice che eroani dal cuore tien luogo del più 
bel complimento. A rivederci a pranzo, {s* inchina e parie) 

Ghbrardi, Commedie. — 1. 13 
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SCHVA XI. 
Luigi, e Paolo. 

Paolo, {la seguM con V occhio^ poi toma, e si pane a baìiare) 
Evviva, evviva 1.... finalmeate an raggio spanta fra le 
nabi. Io bod pazzo, faDatico, entosiasmalo. — Evvi» 
va!.... Luigi, benedetti siano i taoi presenlimenti! da 
ora in avanti crederò alla voce aroana dell'anima. — 
Luigi?.... che hai?.... non dici nulla?.... sei rimasto tn 
estasi ? 

Luigi, {che è rimasto assorto) Oh Paolo, quella donna mi farà 
più infelice che mai ! 

Paolo. Sei pazzo? Farti infelice una donna che ci paga le 
cambiali ? 

Luigi. Ma essa si è presa il mio cuore, la mia mente, l'ani- 
ma mia 

Paolo. Fatti coraggio quando una donna è generosa non 

lo fa mai per poco. Chi sa che non li renda più di quello 
che ti ha preso. 

Luigi. Una dama a me?.... non conosci il mondo, (entra 

a destra) 

memmjk tue. 

Mabghbbita, e Paolo. 

Margherita, {ballando^ Che donna, Dio la protegga e la man- 
tenga cento anni 1 — Qui proprio sì puoi dire : bello il 
corpo, bella l'anima. 

Paolo. Che è stato? Anche voi, mamma Margherita, siete , 
fanatica ? 

Margherita. E come si fa a non esserlo ? Un zecchino, an 
bel zecchino d' oro mi ha regalato. — Eccolo qua — ah I 
caro, come è giallo 1 

Paolo. E per uno zecchino fate tanto strepito? 

Margherita. Non è tutto. — Mi ha detto che voi ed il signor I 
Luigi andrete a pranzo da lei, ed ha invitata me pare a 
pranzare con la signora Zefl9rina i 
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Paolo. E Ti par gran cosa ? se sapeste U bene che ha fatto 

a noi !.... 
Margherita, Che bene vi ha fatto? 
Paolo, Un bene immenso I.... lo saprete a suo tempo, (parte 

a Hnistra) 
Margherita, Un bene immenso 1.... Eh !.... ana Milady non 

pnò far di meno. 
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ATTO SECONDO. 

Salotto elegantissimo ed addobbato con molto lusso. 



SCEMA I. 

Lady Bianca. Sarà vestila con molla eleganza^ e starà seduta 
pensosa sopra una ricca poltrona. 

11 caso che mi servi si bene nel farmi riconoscere 
coloro che m' insnllarono, mi avrebbe favorito ancora 
nel farmi ritrovare colui che cerco con tanta ansietà? 
Egli era allora molto giovine, ed i lineamenti del suo 
volto devono avere subito un cangiamento; ma la voce 
è quella. Appena mi parlò, mi parve dover udire le 
stesse parole che allora mi disse.... Oh I se fosse vero, se 

non fosse illusione la miai Con una dimanda sola io 

potrei uscir d' incertezza. — Eppure non ho coraggio di 

farlo. — Temo il disinganno Ma se fosse desso, ed 

il suo cuore amasse un' altra I di lui occhi in 

tal caso mi avrebbero ingannata sarebbe un menti- 
tore? 

lilCElllA II. 

John, e detta. 

John, {vestito di nero, cravatta bianca, piccole fedine dai lati, 

contegno inglese) Milady (con un vassoio d* argento in 

mano con entro biglie tti, ed una lettera) 

Bianca. Che volete ? {con impazienza) 

John. Carte di visita, ed una lettera. 

Bianca. Porgete. {John presenta il vassoio, ed essa prende il 
lutto) Chi portò questa lettera? 

John, Il groom del Cavaliere. 

Bianca. Attende forse? 

John. Parti. 
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Bianca. Non occorre altro. Andate. 
John. Milady {s* inchina e parie) 

SCENA in. 

Bianca dà un'occhiaia sdegnosa ai molli biglieUi di visila^ 
e gli gella sul tavolino. 

Visite, invili, galanti che pongono ai miei piedi i 
loro omaggi. — E tutto ciò? perchè sono Milady 1.... e 

pochi anni or sono in questa stessa città {continuando 

col pensiero il filo della frase) Oh ! questo libro della società 
ha delle pagine orribili!... (rimane un momento assoria) A 
quale oggetto mi scrive questo signor Cavaliere, l'amico 

di quella Marchesina garbata? Vediamo (dissi^iUa la 

lettera e legge) Oh diavolo ! (dopo aver letto) che sento ! il 
Cavaliere mi fa la sua dichiarazione, mi offre la sua ma- 
no, mi promette di lasciar la Marchesina. Mi dice che é 
ricco e che mi ama due cose delle quali dubito as- 
sai, [sorridendo ironica) 

SCEWA IT. 

John, e detta, 

John. Milady, il banchiere Isdraele. (annunziando) 
Bianca. Annunziatelo al mio maestro di casa. — £gli ha i 

mìei ordini. 

John. Milady (** inchina per partire) 

Bianca. Ma no introducetelo. (John s* inchina e parte) 

Bianca, Questo banchiere frequenta il gran mondo può 

darsi che possa soddisfare a questa mia curiosità. 

fSCEWA \. 

Isdraele, e detta, 

isdraele, (s'inchina profondamente) Milady, eccomi ai vosi ri 

ordini. 
Bianca. Avete portato denari ? molti denari ? 
Isdraele, (contento) Un sacco d'oro. 
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Bianca» Bravissimo, perché io ho intenzione di spender 
mollo in questa città, e voi mi somministrerete il denaro 
che mi occorre. 

hdraele, (Qaal cuccagna per me se si trattiene a tango !) 

Bianca. Avrete già avnto avviso dal mio banchiere di Londra? 

IsdraeU. Stia tranquilla, e spenda pure a sua voglia !.... 
Isdraele è qua. 

Bianca. Voi dovete conoscer bene tulli i signori di questa 
capitale 

Ifétrwk. Perfettamente. — Ho affari con la maggior parte. 
(iOftidmdo) 

Biamca. Vale a dire che sono vostri debitori 7«... 

UàratU. {fa tm rifoltno) 

Biacca. Fra questi vostri clienti, si troverebbe a caso il ca- 
valier Valverde ?.... 

liéraek; Pur troppo 1.... ma presto cesserà di esserlo. 

Bianca, E perchè? 

hdraele. Non so se io debba...<. 

Bianca. Via, via, abbiate confidenza in me, e saprò esservi 
graia. 

hdraele. (Le metterò l' un per cento di più.) In segretezza, 
il Cavaliere è suir orlo del precipizio. — Benedetta gio- 
ventù I non sa regolarsi giuoco, cavalli, ballerine..... 

Bianca. Vi ringrazio tanto, caro signor Isdraele; questo mi 
basta. — Passate ora dal mio maestro di casa, e trattate 
con lui Ricordatevi che vi attendo a pranzo, (hdrae- 
le parie) 

SCBIVA ITI. 

Lady Bianca sola. 

Non mi era ingannata nel giudicarlo I.... Ecco a che 
tende l'amore del signor Cavaliere.^ Le donne, il giuoco 
hanno compromessa la sua esistenza elegante, ed una 
donna, un buon matrimonio dovrebbe renderle tutto il 
suo splendore. — Ohi oh ! per me, signor Cavaliere, essa 
rimarrà eternamente offàscata. 
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SCBliJL VII. 
John con quadri^ e detta. 

John. Il domestico tornò portando questi qaadri. — La donna 

Margherita è in anticamera 

Bianca. Che padsi subito. Posale là qnei dipinti. 

John, {esegmiiee ; s* inchina, e parte) 

Bianca. La Margherita è assai espansiva, e spéro potere in 

hella maniera attinger da lei qaalche lame. 

SCBIVA Vili. 

Mabghebita, e detta. 

Margherita, (con una cufia di gaia e vestito nero di seta, fUeiii 
bianco oc.) M ilady, eccomi ad incomodarla.... (con un gran- 
de énekin») 

Bianca. Mi fate un piacere. — Affò, come vi siete posta in 
galal {eorridendo) 

Margherita, [inchinandosi) Ah ! Milady le pare?.... uno 

strMcinccio di seta dei tempi del mio matrimonio. 

Bianca. State benissimo; ed 1 vostri..... come lì chiamate 
voi ?.... 

Jlfen^fterìla. i miei ragaiti ?.... poveretti son tanto boonì l 

ma la fortona non corrisponde al merito..... 

Bianca. Eh 1 chi sa bisogna sperare 1.... 

Margherita. (Eppare ho in animo che Milady non H veda di 
cattivo occhio !.... Potessi tirarle su le calie per cono- 
scere il preferito ) (fra se) 

Bianca. E adesso dove sono? 

Jfor^ftmlu. 11 signor Paolo all'Accademia dei Pittori, e il 
signor Luigi è stalo mandato a chiaaiare dalla prima 

donna del Teatro da quella tanto brava, e tanto bella.... 

dalla Ristori..... 

Stanca. (turÌMindosij E^... e va spesso da questa prima donna 
tanto brava e tanto bella? 

Margherita, (fi gelosa è Luigi.....) Uh I mai è una cosa 

straordinaria t.... non esce che poco di casa, e da quel- 
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che giorno a questa parie meno del solilo; e pare 

che si diverla più a starsene a scrivere sotto la sua fine- 
stra {con intenzione) 

Bianca, {si rallegra) 

Margherita. (Si rallegra..... è Ini.) 

Bianca. Ho ricevalo ora i quadri del signor Paolo. Dipin- 
ge con mollo gusto; le sue figure son piene di sen- 
timento. — Deve avere un buon cuore quel giovine I.... 
la sua fisonomia lo dice, (con interesse) 

Margherita, (Le piace Paolo? dunque Paolo è il preferito) 

Bianca. Però Luigi ha l'aria più posata, e quella tinta di 
melanconia sta benissimo sul di lui volto. 

Margherita. (Ho capito le piacciono tutti e due.) 

Bianca. Mi diceste che sono alcuni anni che stanno insie- 
me..... ma il motivo di questa anione? 

Margherita. Ecco..... le farò un racconto dettagliato..... 

Bianca. No cara, i dettagli un' altra volta cosi in com- 
pendio. 

Margherita. Come? in compendio?.... (non intendendo) 

Bianca. Si, in poche parole. 

Margherita. Ah ah ! scasi, non avevo inteso il compendio 

(bisogna che me ne ricordi di questo termine) Senta veh 

Era il primo anno che il signor Paolo stava a dozzina 
da me, perchè io, perduto che ebbi il mìo povero marito, 
sia pace alle di loi ossa..... e su questo particolare bi- 
sogna che ella sappia Milady 

Bianca. Vi prego..... un'altra volta in poche parole..... 

quello che riguarda Luigi 

Margherita. (È Luigi, è Luigi) Una sera torna a casa il si- 
gnor Paolo, e mi dice: a Un mio povero amico, di buona 
» ma disgraziata famiglia, è rimasto solo nel mondo senza 
» parenti, e senza mezzi per vivere. — Vi contentale 
» che io divida con esso con un piccolo aumento di doz- 
» Zina le mie due stanze ed il mio vitto?.... 

Bianca. 11 vostro Paolo è adorabile 

Margherita. (Adorabile? capperi!.... danqae è Paolo.) 

Bianca. Voi acconsentiste? 

Margherita, Certamente, se no che cosa sarebbe la carità? 
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non bisogna aiutarsi scainbievolmenle ? ddb mano lava 
r altra, lotte due lavano il viso..... date pane» e pane 
avrete. 

Bianca, (sorride) 

Margherita. Ride dei miei proverbi? anche i miei ragazzi 
r hanno coi proverbi !.... non capisco, perchè il prover- 
bio, me lo diceva mia nonna 

Biaaikca, Cara Margherita, lasciamo star la nonna, e rispon- 
dete ad una mia dimanda, ma segretezza veh 1.... 

Margherita. Uh ! non dubiti. — Di qua me le dicono, di qua 
mi escono. — Tutti i segretari sapessero come me cu- 
stodire un segreto!.... 

Bianca. Io vorrei procurare una posizione ai vostri protei- 
ti..... (con inUniione) 

Margherita. (Una posizione data da una Milady non può es- 
ser che alta ) 

Bianca. Ma potrebbe darsi che questa dovesse allontanarli 
di qua, e capite bene che essendo giovani potrebbero 
benissimo avere qualche.... m'intendete? (con grazia e 
furberìa) 

Margherita. Già, già t.... avere qualche qualche (non' 

intendendo) 

Bianca. Non capite? qualche amoretto 

Margherita. Eh I eh I avevo inteso non sono tanto sem- 
plice in qaeste faccende sebbene dal mio defunto in 

poi 

Bianca. Comprenderete che io non vorrei far loro un dispia- 
cere, o avere un rifiuto. — Ditemi dunque, Luigi, Paolo, 
hanno qualche impegno, qualche passioncella? 

Margherita. Ah ! poveri ragazzi, nemmeno per sogno ! 

Bianca. Ne siete certa ? 

Margherita. Certissima ! Se amassero qualcuna non lo do- 
vrei saper io? 

Bianca. Non ci vedo questa necessità (sorridendo) 

Margherita. Si signora che ci è. — Non son io la loro con- 
fidente ? stia tranquilla ! ci prenderei anche un giura- 
mento l.... Pensi a dar loro questa posizione, e il cielo 
la ricompenserà, e se mai signora Milady, giacché è 
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tanto baoDii...,. gè in questa posizione potessi avere od 
posticino anch'io..... lo prenderei Tolentierì..... per non 
dividermi dai miei ragazzi Li amo tanto l.... 

Bianca, Buona donna 1 Andate da ZeflQrina, e vedrò di fsre 
in modo che non siate divisa dai vostri ragaizi. 

Margherita. Uh ! benedetta, benedetta ! (va per ftonorle la 
mano, està l'abbraccia, MargherUa parte inehinanéony e 
giunta sulla porla gelia con la mano un bacio a Lady Bianca 
dicendo) Mille volte benedetta I (paru) 

SCBfVA IJL. 

Lady Bianca sola. 

Ah 1 respiro t.... egli non ama altra doinis..... Non so- 
no mai stata tanto lieta come in questo giorno. — Ve- 
diamo questi quadri, (va ad esaminare i quadri) Grazioso t 
{prendendone uno) Saperbot molta verità, bel colorito 1.... 
{lo posa e ne prende un altro) Che vedo ? (eon molto «or- 
presa) i miei occhi non m' ingannano è <piesta quella 

scena che io non ho mai dimenticata Eccolo quel 

giovine generoso..... oh perchè il pittore ha nascosto il 

suo volto? io non posso vederlo accertarmi..... Vi è 

scritto nel margine Ah I si..... ecco le sue parole..... 

Ma come Paolo ha saputo questo fatto, come ha potuto 
dipingerlo cosi al vivo? sarebbe forse egli stesso? Jl bel 
tratto osato verso V amico Luigi, verso mio padre, tutto 
farebbe supporlo. -^ Quale incertezza I 

scbuta X. 

John, poi Paolo, e della. 

John. Milady il signor Paolo pittore..... 

Bianca. Introducetelo sobito. (/oAn parto) Viene a- proposito.... 

Saprò la verità. 
Paolo. Perdonate Milady, se ho anticipato, ma uno sbaglio 

fatto dalla Margherita neir invio dei quadri..... 
Bianca. Uno sbaglio ? Vorreste privarmi del piacere di pos- 

sedere quelli che ho ricevuto? 
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Paolo. Ve n' è uno fra qoesti, o Milady, del qoale non vor- 
rei privarmi. — Perdeoaletni, ma è un ricordo 

Bianca, (prende il quadretto che ha ammirato con tanto entu- 
siasmo) Sarebbe forse questo? 

Paolo. Appunto. 

Bianca. Questa scena fa ritratta da un fatto accaduto» o è 
parto della vostra immaginaiione ? 

Paolo, Da un fatto acHsaduto. 

Bianca. E se io vi dimandassi chi è questo giovine? (oc-' 
cennando la figura) 

Paolo. Sarei obbligato a tacere. 

Bianca. £ perchò rifintarvi di palesare il nome dell' autore 
dì un'azione generosa? 

Paolo. (Promessi il segreto e io manterrò.) (fra $e) 

Bianca. Non rispondete ? {con premura) 

Paolo. Non posso..... Non mi è lecito il dirlo..». 

Bianca. (Questo silenzio è figlio della modestia..... ò desso, 

non è Luigi) {con dolore fra se) ebbene se io dicessi 

il suo nome? 

Paolo. E come, Milady, avete potato saperlo ? 

SCBMA U. 
John, e delti. 

John. Il signor Luigi 

Bianca. Che passi. {John parte) 

Paolo. Nascondete, vi prego, quel quadro. — Che Luigi non 
lo veda qui. — Egli mi rimproverò di averlo fatto, di- 
cendo che avevo abusato della sua confidenza. — Non 
conoscete quanto è modesto..... non vaole che si parli 
delle sue belle azioni,.... dovei promettergli il segreto, 
ma voi, non so come, sapete totlo..... 

Bianca, {con espansione di gioia) Ah I dunque fu Luigi ? 

Paolo. E non lo sapevate? Ah Milady I non glielo dite per 
carità non mi compromettete. 

Bianca, {gli prende la $nano) Voi mi avete resa felice..... non 
avrete a pentirvene. 
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SCBNA XU. 
Luigi, e delti. 

Luigi. Miiady {inchinandoti) 

Bianca, (gli stende la mano) Vi fate assai desiderare la pri- 
ma donna del Teatro vi ha (rattenoto? 

Ltit^t. Miiady («erto) 

Bianca. Scherzo, sapete sodo aliegrissima qoest' oggi 

Luigi. Felice voi, che possedete tallo ciò che può far bella 
la vita 

Bianca. Ah ! non è vero mi manca qualche cosa cre- 
detelo, {con espressione) 

Paolo. (Che diavolo le manca?) 

Bianca. Signor Paolo, voi che siete tanto buono, vorreste 
accomodare da voi stesso quei qoadri nel mio gabinetto 7 
Non vi ò che il pittore che possa collocarli sotto il vero 
ponto di luce. 

Paolo. (Ho capilo tatto.) Volentieri Miiady, vado subito {pren- 
dendo i quadri) e questo gabinetto ? 

Bianca. Entrate là {accennando a destra)^ passate la prima 

stanza, troverete nell' altra un campanello suonate.... 

verrà la Zefflrina ad aiutarvi 

Paolo. Ho inteso tutto. Con permesso. (Farò intanto cono- 
scenza con la Zefflrina.) (parte) 

SCBNJL xni. 

Lady Bianca, e Luigi. 

Bianca, (si pone a sedere) Accomodatevi. 
Luigi. Grazie Miiady (prende una sedia) 
Bianca, (con confidenta) Lasciate, vi prego, questo tuono di 

etichetta consideratemi come vostra amica (con 

grazia) 

Luigi. Signora (commosso) 

Bianca. Miiady Signora sembra che non vi piaccia 

che io sia vostra buona amica. 
Luigi. Che mai dite? andrei superbo di meritarlo^ ma 
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Bianca. Ho inteso credete poco alia sincerità delle mie 

parole ? 

Luigi. E come volete che io possa credermi degno di tanto 
favore? Voi dama io povero, oscuro 

Bianca, Ecco on' esagerazione poetica I.... Il titolo di dama 
vi spaventa ?.... Da an lato vi compatisco, perché fra noi 
si trovano moltissime che per orgoglio, per ambizione, 

o diciamolo pare per civetteria, fanno il possibile per 

porlo in discredito. Nondimeno, mio caro, voi lo sa- 
pete benissimo, un titolo più o meno non fa breccia 
che neir animo degli sciocchi. — 11 saggio stadia sulle 
azioni e sul cuore, e non solle carte da visita. 

Luigi, {le prende francamente la mano e gliela siringe) Molle 
donne che vi assomiglino, e non dispero della società. 

Bianca. Assicuratevi. Luigi, che il male della società non 
viene da noi. — Ponetevi, signori uomini, sopra la retta 
via, e vedrete che le donne vi seguiranno. 

Luigi. Avete ragione, si, mille volte ragione, {cupamente) 

Bianca. Non ci funestiamo con tali idee, per nostra fatalità, 

non troppo ridenti. — Parliamo di altro ho bisogno di 

un consiglio 

Luigi. Da me? e credete che io possa?.... 

Bianca. Parlarmi francamente se a caso ro' inganno. 

Xtttgt. Vi ascolto. 

Bianca. Ho in mente che la posizione di una donna vedo- 
va, giovine e ricca, sia molto critica in faccia alla so- 
cietà... 

LuigL (seriamente) Sono del vostro parere.. .. 

Bianca. Avrei stabilito di rimaritarmi {guardandolo fissa- 
mente) 

Luigi. Voi?.... {con accento commosso) 

Bianca. Si, ma vorrei andar cauta nella scelta. — Vorrei 
che il mio cuore parlasse per un uomo che fosse degno 
d'intenderlo; — per un uomo che non mi sposasse per 
le mie ricchezze 

Luigi. Costui non potrebbe essere che un vile. 

Bianca. Sene trovano molli, e che sanno ben mascherarsi; 
perciò una donna ha bisogno di uu vero amico che la 
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diriga, che la pon^ ìd guardia contro so slessa, contro 

on affetto che fosse mal collocato ed io vi stimo, 

o Laìgir a segno che vi ho scelto..^, (con amore) 

Luigi, Bianca (con untore) 

Bkmca. Per mio consigliere..... (con naturalezza) 

Ludgi. (Un nuovo disinganno I) (ama/ramenle fra gè) 

Bianca. (Impallidisce..... si torba ] (con gioia) 

Luigi, (lenendo il suo faxxolelio fra le manif e coniorcendoh 
per frenarti) (Ma perchè quelle perfide occhiale?) 

Bianca, (Freme.....) (con gioia osservandolo) 

Luigi. (Perchè turbare la mia pace?....) 

Bianca. Luigi?.... Non rispondete?.... Non accettate qaesto 
incarico? (con grasia e furberia) 

Luigi* (alzandosi e facendosi forza) Signora voi mi onorale 

troppo..... ma pure eccovi il mio consiglio. — Voi volete 
passare a seconde nozze, e fate benissimo.,— Voi temete 
di essere sposata per le vostre ricchezze; ebbene sce- 
gliete on uomo che ne possegga altrettante. Io però mal 
potrei guidarvi netto vostra scelta, ignaro come sono del- 
l' alla società (con freddezza) 

Bianca. Avete ragione. Ebbene, accetto la vostra dimissione 

dalla carica di consigliere (con grazia) ma vi prego..... 

accomodatevi, (con dolcezza) 

Luigi. Milady dispensatemi, e permeltelemi (prendendo 

U cappello) 

Bianca, (si aZia, gli prende con dolce violenza il cappello) Sa- 
pevo che i poeti erano lalvolla astratti, ma non credevo 
che potessero dimenticare una promessa. 

Luigi. E quale? (confiuo) 

Bianca. Quella di restar meco a pranzo. 

Luigi. (È vero io mi conduco da ragazzo in faccia a lei.) 

Bianca. Luigi voi siete mesto?.... 

Luigi. V ingannate.*... no 

Bianca», SI, ed io ne conosco il motivo* (con passione) 

Luigi. È impossibile. 

Stanca. Voi avete on segreto nel cuore 

Luigi, (abbassa gU occhia e lace) 

Bianca. E non volete confidarmelo 
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Luigi, A che prò, signora? 
Bianca. Ebbene..... {eott riMltutOM) 

John, e dettù 

John. La Marchesa Livia, e sua compagnia. 
Bianca* Introdaceleli. (John parte) 
Ltftgii. (Che stava per dirmi 7) 

Bianca, {va alla porla dtUa ilanxa dove entrò Paolo) Signor 
Paolo, favorite vi siete forse perduto 7 {forte) 

SCRIVA xir. 

Paolo, e detti. 

Paolo. Stavo ammirando una certa litograGa 

Bianca. Ora ammirerete ana signora del gran mondo. ^ Vi 

raccomando il Marchese suo marito {si muove verso la 

porta di mexxo) 
Paolo. (Come è andata ?) {piano e presto a Luigi) 
Luigi. (Taci.) (ptano e presto) 
Paolo. (Se tu vedessi la Zeffirina» che pezzo di ragazza l) 

SCBNJl J(VI. 

La marchesa Livia servila dal Cavaliere, e detti. 

Bianca. Marchesa, vi son grata di avere accettato il mìo 

invito. 
Livia. E come avrei potato, o Milady, rinunziare al bene di 

passar qualche ora con voi 7 
Cavaliere, {in grande eleganza, Occhialelto incassato nell'occhio 

sinistro^ aria di pretensione e di fatuità) Milady. {inchi- 

nandosi) 
Bianca, Cavaliere..... {salutando) Ma che cosa è del Marchese 7 
Livia. Non capisco dove si trattenga 
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Il Marchese, e detti. 

Marchese, {uomo sui sessani' anni. Vestilo con caricatura. Per- 
rucchino arricciato. OcehialeUo che gli pende dal collo, 
e si sforza di tener neW occhio sinistro senza riuscirvi. Ar- 
riva tenendo la sciarpa, V ombrellino della moglie) Son qua, 

son qua; bella Milady Bianca, i miei rispetli permel- 

lete che vi baci la mano (le bacia la mano) 

Bianca. Buon giorno, signor Marchese. 

Livia. Vi eravate perduto in anticamera ? 

Marchese. Vi dirò, il quartiere di Milady sembra il giardino 

di di non mi ricordo bene di quella bella donna, 

credo del Tasso o di Dante di uno di questi si- 
gnori certamente 

Bianca. Armida, votele dire? 

Marchese. Si, sarà lei quella che si divertiva a star sul- 

r erba con qnel (al cavaliere non mi ricordo il nome.... 

per sedurlo. 

Paolo, {piano a Luigi) (Che talentacelo è costui!) 

Bianca. Vi faccio osservare, Marchese, che qui non vi è nes- 
suna pretensione di sedurre i cavalieri. 

Cavaliere, {che si troverà in quel momento accanto a lei le 
dice piano) £ pure non è cosi. 

Marchese. Ho veduto traversare V anticamera una cameriera 

con certi occhi, certi occhi ed una figuretta una 

figuretla!.... 

Bianca. Giudizio, signor Marchese, non turbate la pace della 
mia Zeffirina. {con ironia) 

Marchese. Zefflrina? ancheSl nome ha dell'eie.... eterogeneo 

mi piace voglio chiamar cosi la mia cavalla da sella. 

Paolo. (Che ridicolo originale!) 

Bianca. Marchesa, il signor Luigi scrittore drammatico, ed 
il signor Paolo artista pittore {presentandoli) 

Luigi ì 
e {$* inchinano in silenzio) 

Paolo 
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JUONL {U gumrdm con la Unle^ wmnide^ è fé loro tm piccolo 

«odilo eoi eofo) 
Bianca, MarcheMy ▼olete passar meco on nomento nelle 

mìe stame? La mia cameriera prenderà il vostro cap- 

pellot il Teatro sciaL.... 
Livia, Volentieri, Milady. 
Bianca. Signori, con permesso. Se volete giocare vi è Toc- 

eorrrate {aeecimando i tof^Mai) ; se vi piace nna partita 

al biliardo, passale nella sala {accennando a nniilra) : fate 

tutto, piottosto che mormorare del prossimo 

Marchese, lo vi accompagnerei volentieri per dare on' altra 

occhiata a quella Zaffirina 

Livia. Signor Marchese, abbiate en poco più di giudizio. 
Bianca \ 

e l [escono dalla parte destra.) 
Livia \ 

SCENA XVIII. 

Il Marchese, il Cavaliere, Ldigi e Paolo. 

Marchese. Ecco i solili complimenti delle mogli 1 (t< Cava- 
liere in questo tempo si diverte ad osservare le galamterie 
che saranno sui tovo(tm) Avete moglie voi signor scrit- 
tore ? (a Luigi) 

Luigi. No signore. 

Marchese. Non la prendete, starete meglio, oppare fate come 

me confoodetevici meno che sta possitùle E voi di- 

pingele eh? (a Paolo) 

Paolo. Dipingo. (ÉeeeamenU) 

Marchese. Avete immaginazione per le carìcalare? 

Paolo, Non imporla averne. — I modelli non mancano 

Marchese, {che non capisce V allusUme) Ehi I mi fate il pia- 
cere di copiarmi quello là? {piano acemnando il Cava^ 
liere) 

Paolo. Volentieri! farò on greppo (tronieo) 

Marchese. Si bravo I lateoMlo in groppo, e portatemelo. — 
Vi pagherò. — E voi scrivete le commedie? (a Luigi) 

Luigi. Per obbedirla. 

GHERikBDi, Commedie, — 1. 14 
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MareheH» Cavaliere..... (forte). il signore scrive commedie; 

non avreste un soggetto da dargli, nel qaale si Irallasse 

di debiti, di ballerine ?.... {ridendo groaolanamenle) 
Cavaliere. Potrei dargli per soggetto uno che vuol far lo 

spirito, ed invece fa T acqua dì papavero, (eoniinua a 

guardare gli oggetti) 
Marcheee, Che cosa ha voluto dire? (a Paolo) 
Paolo, Pare che vi abbia trattato di papavero, {forzandoti 

per non ridere) 
Marchese, Papavero io ? papavero loi che perde il soo tempo 

con mia meglio. 

IsDRAELB, e detti. 

hdraele. Che bella compagnia ! Signor Marchese, servilor 
suo umilissimo e devotissimo. 

Marchese, Oh ! siete qua anche voi? vi trovo dappertutto. 

Isdraele, Fortuna mia di essere bene accolto. 

Marchese. (Ha tanti quattrini questo birbante 1.... è il più 
gran ladro che io conosca) {piano a Paolo) 

Paolo. Lo sappiamo, {piano) 

Isdraele. Guarda, guarda chi vedo 1.... Il signor Luigi, il ca- 
rissimo signor Paolo!.... il mio rispetto..... {vedendo il 
Cavaliere) Ohi anche il signor Cavaliere garbato 

Cavaliere. Addio Isdraele come va? ho bisogno appunto 

dì vedervi passate dimani dal mio palazzo. 

hdraele. {inchinandosi) (Che fra poco non sarà più suo, ma mio.) 

Cavaliere. Marchese, osservate queste vedute. 

Marchese, {si accosta al tavolino) 

Isdraele. È piovuto un poco di fortuna, giovinottì belli? (a 
Luigi e Paolo sottovoce) 

Luigi. Qual fortuna? 

Isdraele. Capperi I Le vostre cambiali sono slate pagate 

quel signor Conte è padre di una Milady tanto ricca I.... 
ma gli si vedeva in viso il galantuomo, il signorone! 

Cavaliere, Bella questa veduta di Praga! deve essere una 
magnifica città. 
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Marchese. Come son città d'Italia son tutte belle. 

Paolo, {dà in una risaia) 

Marchese. Di che cosa ridete? {verso Paoh) 

Cavaliere. Ma Marchese, voi ponete in Itolia la capitale della 
Boemia..... bisogna ridere. 

Marchese. O se mi piacesse di porla neUa China? Oh bella t 
non sarei padrone? sappiate, signor Cavaliere, che io non 
ho debili e quando non si hanno debili qualche U^^sus 
linguae è permesso. 

CavàUere. Ecco le dame, {andando loro tnconlro) 

Marchese. Meno male I.... Spero che andremo presto a pran- 
zo..... Milady ci darà del buon sciampagna. 

SCENA IkJL 
Livia, Bianca e delti. 

Bianca. Eccoci da voi, signori. 

Livia. Io son rimasta fanatizzata delle belle galanterie che 

mi ha mostralo Milady (al Cavaliere) Tolta roba d' la- 

i^hilterral Qua da noi non sanno far nulla di buono. — 
È una disgrazia l' esser nati in questo paese. 

Cavaliere. Avete ragione paese d'idee limitate!.... 

Isdraele. E di pochi guadagni..... 

]lktrch€se. E di poca galanteria. 

Stanca, {volgendosi a Luigi e Paolo) E voi non vi unite a 
far coro? {sorridendo) 

Luigi. Io non posso che chiamar disgraziatissimo questo no- 
stro paese poiché gli conviene sopportare troppe piaghe.... 
(dando una rapida occhiata a coloro che hanno parlalo) 

Marchese. (Che abbia inteso di dar di piaghe a noi ?) (piano 
al Cavaliere) 

Cavaliere. (Non so, ma questo poeta non mi va a sangue.) 
(piano al Marchese) 

Paolo. (Non capisco come Milady possa ricevere gente di 
questa fatta.) {piano a Luigi) 

XutDri. (Questi sano ì controsensi detraila società.) (piano a Paolo) 

Livia. Milady non potremmo far qualche cosa fino all'ora 
di pranzo? 
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Bianca, Proponete. 

Livia. II tempo è l)eIlis8iiiio ; non potremmo fare una pas- 
seggiata nel giardino? 

Cacaìiere. Ed ana visita ai vostri bei cavalli inglesi f 

hdraeU. Ed intanto acqotstare nn poco di appetito. 

Marchine. Io non ne ho bisogno. — Vi aspetterò qui (noo 

posso scordare quella bella cameriera) 

Gl'anca. Ah 1 Mat'chese, mi fido poco a lasciarvi qui. — Siete 
troppo sedottore {con ironia) 

Livia. Lasciatelo pare..... vi assicuro che non è temibile. 

Marcheu. Non badate a mia moglie non poò scordarsi la 

gelosia, (a Bianca che ita dislralia e non gii bada) 

Livia. Marchese, mi accorgo che avete la vena umoristica 

non si può divertir V uditorio con maggior grazia I — - 
Sembra però che 1 vostri frizii non facciano effetto, poi- 
ché il Cavaliere quest' oggi ha preso V aria sentimen- 
tale, e Milady mi sembra alquanto distratta in questo 
momento. 

Bianca. Perdonate. Un giovane Cavaliere ricco e di cospi- 
cua famiglia con un grasioso biglietto mi ha fatto V ono- 
re di chiedere la mia mano. Ecco il soggetto della mia 
distrazione pensava alla risposta. 

Luigi. (Ogni mia speranza svanisce.) 

Cavaliere. (Quale imprudenza ! se mi nomina mi compro- 
mette.) 

Bianca. Che mi consigliereste, o signori? un sk, o un no? 

Lioia. Star vedova, e goder la vostra libertà. 

Ifdraele. Ma se questo sposo è molto ricco io direi 

Livia. Scusate, si potrebbe sapere il nome di questo giovi- 
ne?.... Può darsi che io ve ne possa dar precise infor- 
mazioni ne conosco tanti 

Marchese. (È la prima verità che abbia detta mia mo- 
glie I) 

Bianca» Vi dirò credo di aver già presa la mia risolu- 
zione ma non posso per ora manifestarla. — * Dopo il 

caffè vi éÌTò tutto. 

CavaUere. (Se intendesse di rifiatarmi non lo farebbe in 
pubblico.) 
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Paolo, (Ah! donne, donne, chi vi cepiice è bravo!) 
Lima, Donqae che si decìde? che facciamo? 

8CBMA "XJOL 

John, « deiiù 

John. Milady..... il pranzo {aprendo una porla a sinistra) 

Marehese. Ecco no eccellente aonnnio, che toglie tutte le 
questioni. 

Bianca, Andiamo, Marchesa, vi guiderò io. [la prende a brac- 
cetto) Signori, vi prego, seguiteci, {entrano a sinistra. Il 
CaeaUere e il Marchese entrano dopOf hàrmele in j sf w' (e) 

l^ti«|i. (rtnume otforle senxa mtiovfrH) 

Paolo, Luigi non vieni? 

Lu^ Sarn tentalo di andartneae. 

Paolo. Non asiano un mid garbo. 

Luigi, Te lo diceva io? 

Pooto. Amico mio son donne ! («nlrmio) 



30ft 

ATTO TERZO. 



SCJBJWA I. 

Il Marchesb uàeendo dalla sala del pranzo e lenendo a 
hraccello per forza Luigi. 

Marchete, Caro scrittore di commedie non mi lasciale 

passeggiamo puf. fa caldo sciampagna e bordò 

qualilé iupérieure ólex leboùckon,,,,, pan {facendo con 

le labbra il colpo del toppo della boUiglia) À volre sante..... 
Intendete il francese voi? {parlando alteralo dal vino) 

Luiqi. (Mi mancava ora costai !) Lasciatemi. 

Marchese. No, caro amico..... andiamo in giardino mi 

farete ana commedia..... che vi sia mia moglie..... il Ca- 
valiere dei debiti e un ladro lo conoscete un la- 
dro? quel ban banchiere 

Luigi. Sì sì andate in giardino fra poco vi raggiun- 
gerò {lo conduce alla porta di mezzo e si libera da 

lui) 

Marchese. In giardino all'aria.... signor Commedia vi 

aspetto con la Zeffirina {esce dal mezzo) 

SCBMA II. 

IrfJiai, solo. 

Me ne son liberato E persona simile è ricevuta, e 

ben accolta nella società?.... 

SCENA III. 

Marghbbita, e detto. 

Margherita, {dal mezzo) Oh Luigi siete solo ? temeva che 

fosse qui la conversazione. 
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Luigi, A momenli vemoBo» • vedete bene che non conviene 
che voi..... perehè laseiasle la cameriera di Milady? 

Margheriia. Eravamo inaieme adesso. È arrivalo an si- 
gnore.^., con on naso rosso, rosso» e gli occhi slrala- 
nati. — Pare che avesse alialo il gomito 1.... ha veduto 
la.Zeffirina^ e si è accostato per abbracciarla; essa gli 
ha dato od solenne schiaffo, ed ò foggila. — Io per non 
trovarmi nel cimento di fare allrettanlo sono entrata qui. 
— Ragazso mio, ho saputo di belle cose t 

Lmgù Vale a dire? 

Margherita. La Zeffirina mi ba confidato che Milady ha sta- 
bilito di prender marito. 

Luigi. Lo so. {mesiamenU) 

Margherila, E chi sarà questo sposo? 

Luigù Credo, un certo Cavaliere ricco 

MargherUa. .Mente affatto l La Zefflrioa mi ha detto che 
anzi è povero. 

i^itgt. CoffM? 

Margherita. Ragazzo mio, io mi era lusingata che o voi o 
Paolo, insomma uno dei due fosse andato a genio a Mi- 
lady, ma avevo preso on granchio a secco. Quello che 
essa ama fu da lei conosciuto sei anni fa 

Luigi. E chi sarà costui? [bruscamente) 

Mkirgherita. Questo è il punto, chi sarà?.... 

SCHIVA IV. 

Bianca dalla sinistra, e detti. 

Bianca. Signor Luigi non private la compagnia della vostra 

presenza. 
Luigi. Perdonate Milady ,' ma il signor Marchese (freMa- 

mente) . 
Bianca. SI, si, accarezzò un poco. troppo la bottiglia. — Son 

cose che accadono ai pranzi. Ma che cosa avete Loigi? 

Andate^.'., siete aspettato..... io mi ritiro un momento 

nelle aie stanco. — Buona Margherita, voi mi aiuterete 

a far. certi preparativi per una sorpresa ohe voglio fare 

ai miei convitali. 
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MarghériUu Bceomt ijiia MS^ttày^..* se par fion buona a qaal- 
che cosa 

BianecL Dovete adornare 11 mfo sposo..... {con §ragia e fur- 
beria. Luigi che H era ineemmimiù si ferma a queUm pa- 
rola e ii volte) 

Margluriia. (Far chi mi ha preso?) (con miAvmore) Ma Mi- 
lady questa è Qua certa faeceoda 

Bianca. Sfiato tranquiffa. La vostra modestia non avrà a sof- 
frirne. 

Mtuijkerita. E dov'é?.«.. chi è qoesto signore? {con qualcli^ 

SlÌ%M) 

Bianca. Dove ò, posso dirvelo. ~fi lA dentro, {aecenmmdo 
a destra) 

Margherita. (Nella soa camera ?.... Oh questa poi t....) 

Bianca. Chi è lo saprete più tardi. Venite raeoo, e non 

temete.-... il mio sposo vi piacerà, (parie a deéèra) 

llktrgheriia. Ah Luigi, dice par bene il proverlno: SolP are- 
na semina chi sue speranze pene in coor di fsmiaa. (ah 
tra dove mM MUaiy) 

SCBfiA V. 

Luigi, ioIo. 

essa nasconde an mistero, o questo è uno sellano 
infernale. 

SCBIIA VI. 

Paolo, e detto. 

Paolo. Luigi, sei qui ? dov' è Milady 7 

Litigi. Nelle sue atanae. {cupamente) 

Paolo. Anche tu sei annoialo ? io non ne posso pia. 

Luigi. Che U è accadalo 7 

Paole. E ose lo dimandi? Uscito ta col Marcfaasey io aon ri- 
masto al soppliaio. •*- Eccetloata Milady, aian» mi rivol- 
geva la parola. *- Milady si è assentata, eé io sona ri- 
maato fra Isdraele» ebe a poco alla volta ha cblaso gli 
occhi e si è addormentato, e quella Marehesiaa che aveva 
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m diverbio col Cavaliere. Ho preao ìi mio partito..... md 
SODO alialo^ e li ho laaeiati eiiìe litigavano fra loro. 

Luigù La Marcheta eoi Cavaliere? 

Paolo. Pare che ci siano delle gelosie. — La dama diceva : 
« Ho vedalo le occhiatine, ma guai a voi » il Cavaliere 
freddamoAte rispondeva: « Pensale qnelio che vi parot 
poco m' importa. » 

Lmigi. Sarebbe esse forse qoel Cavaliere di coi parlò Milady? 

Paolo. Ne dobito assai. — Ma che facciamo noi qoi ? non 
sarebbe meglio licensiarci, e prendere il nostro cappello ? 

iMigL No; voglio rimanere; oa presentimento..... 

Paolo. Non me ne parlare. — Sarà di qnesto come delle tee 
illosioni. 

Lmgi. Hai ragione. {lri$$amenié) 

Paolo* Ma chi t' insegnò a credere alle occhiate delle donne? 
So qaesto particolare io son positivo: o esse, o enne, 
non mi lascio incalappiare; come neppure accetterò mai 
pìik on invito a pranzo in casa di gran signori. Dice la 
Margherita : L' asino dove è caduto nna volta non ci ca- 
sca più : ed io a costo di esser l' asino..... 

SCBNA WUL 
La Marchbsa, il CAVAUBaa, Isorablb e deliU 

Livia, {entrando) Alle corte, voi conoscete le mie Intensioni 
e basta. Sappiatevi regolare» altrimenti nascerà ona scena. 
{al cavaliere) 

CaoaUere. (Bianca mi ha promesso una risposta : se essa mi 
è favorevole la non mi vedi piò.) 

Livia. Ma che fa Milady 7 È forse nn' osansa inglese di la- 
^ sciar soli i convitati ? (con ailsHgia) 

Paolo, (piamo a Litici) Ecco il rìngraaianMnto del pranso. 

ledraeU. Ma non udiste» signora Mavehesa, il motivo del suo 
momentaneo abbandono? 

Livia, (prltatidon in una poiirona) Si, si..... ona sorpresa..... ed 
intanto qui si muor di noia. •— Signor poeta, giacché ab^ 
biaaso l' onore di trovarci in vostra compagnia, non «vote 
nolla da dirci?.... qoalche cosa da farci ridere? {eoa tronta} 
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Luigi. A Tostro credere, signora Marehesa, poeta e bolidne 
soao sinonimi ; ma dovreste contineervi che siete in er- 
rore dal momento chevoi provate la noia. — Se cosi non 
fosse, ridereste sempre in messo alla gran società..... 

Paolo. (Bravo Luigi I) 

LivÙL {dopo aver pentaio) Non capisco i rebus. — Signor pit- 
tore, perchè non avete portato il vostro album 7 Dovete 
esser forte nelle caricature : ne avrei ammirata volentieri 
qualcuna, (con ironia) 

Paolo, (prenieudo uno jpeeefcto) Sono dolente di non avere il 
mio album, ed appagare il vostro desiderio, ma permet- 
tete che io vi presenti invece questo specchio..... 

Livia. Come? Che volete voi dire?.... (irata) 

Paolo. Nient' altro signora, che uno dei vostri ricci è scom- 
posto, e che avrete piacere di accomodarlo..... {con grafia 
e indifferenza) 

Livia. Infatti è vero..... (tiaeeomoda) grazie» signor pittore 

siete assai galante..... voglio che facciate il mio ritratto.... 

Paolo. La buona opinióne che avete esternata di me mi 
lusinga, e spero di raggiungere la più perfetta somi- 
glianza, {con naluraUsxa) 

Cavaliere. (Esso la burla, :ed essa non se ne accorge.) (ridendo 
mentre esamina un album) 

Livia. Rido il signor Cavaliere? E di che cosa ride se é 
lecito ? 

Cavaliere. Non badate a me perchè mi diverto ad esami- 
nare queste vedute. 

£iv^. Ma sapete che vi trovo ben singolare quest' oggi ?.... 
Un contegno di questa fatta non lo avete mai teoato 
meco. Bisogna credere ciò che .dice mio marito..... che le 
cambiali vi abbiano sconvolta la testa..... (ridendo) 

Cavaliere, (aitandosi, e non. forta) Signora...;, se qoesto fosse 
voi dovreste provare, on qualche rimorso. 

Paolo. (Bene I benissimo 1) 

l40ia. Signor Cavaliere, die< intendete di dire? (if«la) 

Cavaliere. Nulla che. non sappiate, (freddamente) 

Isdraele. Via, via, signora Marchestna bella, si calmi..... si 
moderi, signor Cavaliere.garbatoL... pace..... pace..... sono 
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scherzi 1.... dopo pranzo son leciti {alzandosi dalla pol- 
trona nella quale si era sdraialo) 
Paolo, (Prendi appunto, Luigi, di questa scena.) 

SCHIVA Win. 

Marchbse, e delti. 

Marchese. Eccomi qua ho fatto un giro nel giardino. Non 

potete credere quanto fa bene un poco d'aria! Non so 
perchè, mi pareva che mi girasse il capo alla fin del 
pranzo I Forse Paria rarefatta della sala 

Paolo. (No..... fu l'aria spumante.) 

Marchese. E Milady dov' è ? che cosa facciamo ? come passia- 
mo il tempo? si giucca, si mormora?... Nessuno rispon- 
de.... mia moglie sbuffa..... il Cavaliere studia i paesaggi.... 
il banchiere par che si diverta a contare dal cinquanta 

in là questi signori fanno da comparse.... ho inteso.... 

me ne torno abbasso a far due ciarle con la moglie del 
giardiniere.... è una bella donnetta.... 

Livia. Non vi allontanate perchè a momenti voglio andar- 
mene. 

Marchese. E come e' entro io se volete andar via ? 

I/tvia. Dovete accompagnarmi. 

Marchese. Io? (sorfMreso) 

Livia, Voi, si, voi.... 

Marchese, (Mia moglie è vicina a morire) (fra se) 

SCHIVA IX. 

Bianca, e delti. 

Bianca. Eccomi a voi, signori. Perdonale, vi prego, ma la 
spiegazione che sono per dare a tutti, farà scusare il mio 
contegno, che sembrerebbe inurbano. — Ho dovuto dare 
alcune disposizioni per il mio prossimo matrimonio.... {at" 
tenzione, e sorpresa generale) 

Livia, {fra se) (La credevo una donna di spirito.... vedo che 
è una scioccai...) 

Marchese. Milady, voi fate una pazzia. 
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CwMMure, fEMi si è decisa.... (eenUnào) eredilori miei avete 

una gran forlana.) 
Mimica. Ho da farvi an racconto, signori miei, (mona) 

JoHK, e deilù 

John. ìliiady. 

Biatiea. Avanzate delie sedie.... ponetele in semicerchio.... 
cosi.... ya benissimo. «- Prendete ora a (John) V oggetto 
che vi presenterà la Margherita nel mio gabioelto. — 
(John esce a deelra) Vi prego, signori, di accomodarvi. 

Pooio. (Luigi.... capisci nolla ?) (sieée a destra) 

iMigi. (Nulla....) (siede aeratilo a Paolo) 

Paolo. (Io niente affatto....) (U CaicalUre siede a miflra, la 
Mktrehesa rimane a sinistra^ Isdrade sMs pwre a simeira). 

Biamoa. Vi veggo meravigliati di tali preparativi, ma pie lo 
sarete in seguito : e non a caso dissi che io voleva farvi 
una gran sorpresa. Questa riuscirà piacevole ad alcuni, 
ad altri meritamente disgustosa. 

Cavaliere. (Per me sarà al certo piacevole, ma la Marehesa 
si roderà dalla rabbia.) 

Paolo. (Saremo fra i primi, o fra i secondi ?) (a Luigi piano) 

Luigù (Attendiamo.) (a Paolo, piano) 

Livia. (Non so perchè, ma me n' andrei volentieri.) 

SCRIVA U. 
John, e delti. 

John, (rientra portando un camlletlo da pittori, coperto però 
da capo ai piedi da un gran manto nero. John dietro un 
cenno lo pone in mesf o, e si HHra. Tutti guardano aaeio- 
eamenteJ) 

Mbrchese. Gara Miiady, questo negosio nero non Indica nulla 
di buono, (siede a destra presso U cocnliscro) 

Bianca. Ed infatti arrecherà latto a chi lo merita (emm^ 
mente), ma si cangierà in color di rosa per chi avrà la 
cosciensa pura, (sorridente) 
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Livia. (Ma a che tendono questo prediche ?) (tn aria di ipnzMù) 

Itamele, (Che eosa ci entra la coscienza dopo pranzo ?... la 
trovo assai originale 1) (dt eaUito umore) 

Peuflo, (Incomincio a sperar bene.) (aU^giro) 

Marehe$e. Si potrebbe sapere che cosa si nasconde sotto quel 
manto da funerale? 

BianeeL Un tribunale di giustizia, {solennemenle) 

Livia. Milady.... vedo che volete farci una scena da com- 
media. 

Stanca. No.... sarà invece una scena da dramma, e scena vera. 

Livia. Vediamola dunque. 

Bianca. Permettetemi un breve esordio. Signora Marchesa, 
vi ricordate con quanta attenzione io fissassi i miei occhi 
in V0Ì9 in vostro marito, e nel signor Cavaliere, quel 
giorno che vMncontrai al pubblico passeggio? 

Livia. Lo rammento benissimo, e mi usaste la cortesia di 
farvi presentore. 

Bianca. Il volto vostro, e quello dei vostri compagni non 
mi era nuovo. Io vi aveva veduti altra volto, ed il desi- 
derio di ritrovarvi ebbe parie fra i motivi di questo mio 
viaggio. 

Lioicu Eppure io non mi ricordo di avervi veduta prima di 
allora. 

Marchese. A dir vero nemmeno io, e sì che non dimentico 
con tonto facilità le belte donne. 

Cavaliere. Io pure confesso, Milady, che per quanto richiami 
le mie idee.... 

Bianca. A momenti sapreto in qoal circostonza. — Voi pure, 
signore Isdraele, io conosceva, ed il mio banchiere di Lon- 
dra mi diresse appunto a cohii che io voleva ritrovare. 

Itdraek. fi singolare t... non so di avere avatocon voi, o Mi- 
lady, nessun affare prima d' ora. 

INonca. Eppure altra volta vi chiesi un piccolo favoi^^ e voi 
me lo ricusaste. 

Itéraett. È singolare!... mi pare anzi impossibile, perchè io 
non mi ricuso mai.... 

Bianca. Ora ò necessario che vi dica qualche parola della 
mia storia. 
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Livia. (Questa Milady mi divien noiosa assai.) 

Bianca. Io soo figlia del Conte di Roccanera. Egli copriva on 
posto decoroso, e di fiducia. Amante della propria patria 
egli sperava per essa on avvenire migliore. Fu calunniato 
e condannato a cinque anni di prigionia, ed i suoi beai 
confiscati. Io e mia madre ci rifugiammo in questi Stati. 
I patimenti fisici e morali la fecero ammalare.... Lunga fu 
la malattia, ed esaurì le nostre risorse... Ebbi il dolore di 
perderla, e mi trovai sola, senza mezzi, nella miseria.... 

]liareh€M. Ma non avevate amici ? 

Bianca. Signor Marchese, non ero più ricca. — Cercai lavo- 
ro.... mi fu promesso, ma intanto.... {con forza come se di- 
cesse « Arrivai a patir la fame » passandosi la maiM sulla 
fronU) Una povera vecchia finalmente trovò da collocar- 
mi come cameriera presso una signora inglese. Narrai le 
mie sventure, ed un vecchio Milord, suo connazionale, bru- 
scamente un giorno mi disse: « Volete esser mia moglie? 
io sono vecchio e solo.... mi off'ro di farvi da padre, ma la i 
società richiede un titolo, e nessuno più rispettabile di 
quello dì moglie. » Accettai come un dono della provvi- 
denza quella fortuna, che mi poneva in grado di essere 
utile a mio padre. Quattro anni e mezzo vissi seco a | 
Londra. — Mori queir uomo eccellente, e rimasi erede di 
una cospicua fortuna.... 

hdraele. È vero, è vero : il mio corrispondente me lo scrisse. 

Marchese. Vi siete levata un bel gusto, Milady. 

Livia. Il cielo fu giusto con voi.... 

Bianca. Ma alcuni uomini furono barbari.... 

Paolo. Eh Milady, ce ne sono molti I 

Marchese. E di vostro padre che fu? 

Bianca. Riconosciuto finalmente innocente, si condusse in 
Francia, dove io lo raggiunsi. Ora son qua venuta per 
compire un voto, ed il cielo mi haf accordato la grazia 
di poterlo, {con forza) 

Livia. La vostra storia è interessante, ma non comprendo.... 

Marchete, Non comprendo neppur io qual relazione ha que- 
sta specie di catafalco col vostro racconto. 

Stanca. Accordatemi ancora qualche momento d' attenzione. 
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Adesso vi mostrerò, signora Marchesa, la scena dramma- 
tica che vi ho promessa.... {ti alza, e si pone aeeanlo al 
cavalUtto) L'epoca sei anni fa. Il laogo dell'azione, un 
pabblico passeggio, in Firenze, all' un'ora di notte. Splen- 
de la luna, ed illumina il volto dei passeggieri. Una gio- 
vine mìseramente vestita, coperta da un velo che le na- 
sconde il capo e metà del volto, sta da un lato incerta 
e tremante. Una donna appoggiata languidamente ai 
braccio di un uomo le passa davanti. La vista della 
donna incoraggisce la giovinetta. — Tende la mano, e 
dice interrotta dalle lacrime: Pietà di me.... pane e la* 
voro.... mia madre muore di fame!.... {ewn forza) Che ri- 
spondeste, signora Marchesa, a quella infelice? 

Livia. Io? (iorpresa) 

Bianca, Lo dimenticaste? ebbene; ve lo rammenterò: — 
« Toglietevi di qua, vagabonda » e poi continuaste : « Que- 
sto passeggio è divenuto il ricettacolo delle donne di mal 
affare. » li signor Cavaliere può farmi fede se io men- 
tisco. 

Cavaliere* {abbassa U capo quasi affermalivamente) 

Livia: {abbassa il capo e tace) 

Bianca. Passaste voi, signor Isdraele, fregandovi le mani, e 
parlando a voce bassa : « Bell' affare 1 il cinquanta per 
cento ho guadagnado. » La giovine vi stese la mano, e 
che rispondeste all' accento della miseria ? 

IsdraeU. Io? no davvero.... non so nulla.... non era io.... 

Bianca. Voi rispondeste.... {con più forza) Non ho nulla.... 
levatevi di qui, e per timore dei denari che avevate in 
saccoccia alzaste il bastone sulla sventurata.... 

Lui^. Iniquo I {non frenandosi) 

Isdraele. Ma Milady.... 

Paolo. Tacete per vostro meglio.... (con forza) 

Marchese. (1/ ho sempre detto che era un birbante.... gli sta 
bene la lezione. E sta bene anche a mia moglie.) 

Bianca. La giovinetta implorò parimente la vostra pietà.... 
(<a Marchese) 

Marchese, lo non me ne ricordo bene, ma mi pare di averla 
assistita. 
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Bianca. No, le effriftle di usislerla, ma a qsri preaio, o si- 
gnore ? Noo mi obbligale a dirvelo— . bo vergogna per 
me e per foi. 

Marchese. (Chi diavolo poteva pensare ?... sono on poco troppo 
ialraprendeoie qualche volta.) 

Paolo, (E qaesto è T esempio che danno alla claase igauran- 
te I... Bqodì maestri davvero t] 

Bianca. Qoella disgratiata cadeva sfinita, allorché passò 
presso di lei nn gievane, che camminava tristo e penso- 
so: « Muoio di fame, signore, e voglio conservare la mia 
oneslà. » — Queste parole» promioxiate langoidamente, 
furono udite da quello — si avvicinò, parlò a qnell' in- 
felice, udì la di lei sciagurata posizione.... sospirò, frugò 
in tasca.... e con atto disperato esclamò: « Infelice, non ho 
nulla da darvi, son povero anch'io...» e stava per allon- 
tanarsi, quando come ispirato gridò : « Madre mia, perdo- 
nami.... esso mi porterà fortona. » Sk dicendo le pose nelle 
mani un anello, e fuggi. Intendeste, o signori ? le dette 
per elemosina Tonico oggetto che possedeva, V anello di 
sua madre. 

Luigi, {durame il racconto deve eeprimere la aorpreea, la gtoto, 
ti rossore della modeelia^ e riwumere a fronte baeea) 

Bianca, {corre a scoprire il caoalleUo, e si vede il quadro di 
Paolo che rappresenta la suddetta ecena) Osservate.... ecco 
quella scena commovente in questo quadro dipinta.... (fuUi 
fuorché imigi guardano) ma non si scorgono i volli. — 
Ebbene io sono la povera mendicamo, e questo {corren- 
do a prender per la mano iMsgi) è quel genio benefico che 
mi salvò.... il mio sposo. 

Luigi, {con entusiasmo le bacia (amano) Oh Bianca miai 

Paolo. Evviva, evviva I... 

Livia, {si scuote^ si olso, e confusa cerca con gli occhi} 

Bianca, Voi cercate, signora Marchesa, il vostro cappello, il 
vostro sciai ? la mia caflieriera attende in anticamera 
per servirvi.... 

Livia. Milady.... non posso dirvi altro che, scusatemi e per- 
donate, {inchinandoei) 

Bianca. Perdonate a me la severa lezione, ma ricordatevi 
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àlìntea* «he no», tosta esaerdama, hteogna daparlfl essere 
e la sventara deve esser sacra per tniti. (Ltvt'a H rUira) 

Cavatimi. Mllady».'. io ebbi In mìa ri&poiia, e ti levo V in- 
comodo.... (s* inchina, e parte) 

Marchete, le poi non sono io (^l^a niente ìffaito. Avete 
fallQ liesisfttmof meritavamo pefgiei -^ Vi prometto di 
correggermi.*.* - «. 

Bianca, Se lotte le donne si prendessero Tastalito di cor- 
reggervi nel modo stesso della mia oamet iera, ioraè Spe- 
rerei nel vostro ravvedimeli to..<. (com tnmia) 

Marchese* (piana) Pregate fitrè la Zeffirina a aon aggravare 
un' altra volta tanto la mano. I miei riapetli. («'tMàtVia 
e parie) 

Bianca, E voi, signor Isdraele, non segaite qaei signori? 

Isdraele, Alilady, vorrei partire in pace con voi.... ho troppa 
stima per voi, e poi son cosi contento della fortuna di 
questo mìo amico, [accennando Luigi) 

Bianca, £ vostro amico? (a Paolo, e Luigi) 

Paolo, Si un amico, che per farci grazia prendeva il qua- 
ranta per cento.... 

bianca. Uscite dalla mia presenza. Io non posso sopportar 
la vista di chi s' impingua d' oro a prezzo di lacrime. 

Paolo, A rotta di collo, ipotecario maledetto. [Isdraele sin- 
goUito parte) 

SCBNA VIiTIMA. 

Mabghebita, e detli, 

Margherila. (piangendo) Ah ragazzi, ragazzi miei.... nhl... 

uh I... [abbracciandoli) so tutto.... so tutto uh I... 
Luigi, Buona Margherita, quanta felicità in un momento I 
Paolo. Non venite a piangere adesso che siamo in allegria.... 

so allegra anche voi mamma Margherita. Luigi prende 

moglie e ci lascia, ma io rimango, e non vi lascierò 

mai. 
Pùnico. Nessuno la lascierà. Essa verrà con noi tutti* e sarà 

sempre la buona mamma Margherita. 
Margherita. Vedete.... [asciugandosi gli occhi) se dice bene 
Ghbeardi, Commedia. — 1 . 15 
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il proverbio: < Ciò cbe è fatto è roso.... chi fa del bene 
non avrà pene?.... » 

Pado. Mamma Margherita almeno per oggi lit>erateci dai 
proverbi. 

Margherita. Ragazzaccio! sempre mi dai solla voce.... 

Bianca, (tenendolo per mano), Loigi.... so quanto è a noi ac- 
cadalo tu scriverai ana commedia intitolata: l'Anello 
delia Madre, 

Luigi. Si, ma con on patto. 

Bianca. Tutto quello che vuoi.... 

Luigi. La rappresenteremo noi stessi, e tu farai la tua parte.... 

Bianca: E se mi fischiano 7 (con graxia) 

Paolo. Signori, {fòrte a tutti) assicuratela che ciò non è po8> 
sibilo. 



Fine della Commedia. 



IL SOGNO DI UN BWLLANTE. 

FANTASIA COMICA. 
Prologo. — Sogno. — Conclusione. 



PERSONAGGI. 



Amilcare. 

Adele. 

Un dominò rosa. 

Un dominò celeste. 

Un dominò bianco. 



Un dominò nero. 

Un altro dominò nero. 

Il conte Adolfo in costarne. 

Maschere. 



ATTO UNICO. 



PROLOGO. 



K notte. Salotto con porta in mezzo e due laterali. Nessuna mobilia fuorché 
dal lato sinistro^ un piccolo tavolino tondo, nel quale è un candeliere 
e una poltrona a sdraio. 



SCKSriA I. 

Adele parlando alia porta a destra. 

Andate pore a letto, mamma...:. V aspetterò io. Quello 
scapato di Amilcare sempre si scorda di prender la chia- 
ve. Da OD lato ci ho gusto, perchè cosi so quando torna 
a casa, lo faccio discorrere, mi faccio dire dove è stato, 
che cosa ha fatto. Amilcare per dire il vero é buono, ed 
è un bravo artista, e se mi sposa sarò felice. Questo in- 
dugiare però mi piace poco tulli que' signori galanti 

che fk'eqtiènta gli hanno un po' sconvolto la testa, gli han 
messo certi grilli ambiziosi per il capo ; ma io lo porrò 
alle stretto, e bisognerà che si decìda. Se non lo amassi 
quanto V amo, potrei dar retta a quel conte Adolfo che 
mi sta dietro da tanto tempo, {n senU il fischio comico) 
Eccolo, {va ad aprire) 

SCKNA II. 

Amilcabb, e detta. 

Adele, A una beli' orai 

Amilcare* che ora è? (sarà vestito eUgantementé) 
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Adele, Un'ora e più dopo nieixaoolle, ed io non ne po6So 
più dal sonno l 

Àmiieare. Poyera Adele! mi dispiace averti fatto aspettare.... 
prenderò la chiave an' altra sera. 

Adele. No signore.—, chi sa a che ora tornereste, ed io non 
voglio. 

ÀmUeare. Non vooi? 

Adele. No. 

Amicare, (Non è anche mìa moglie, e vool comandare — £h 
eh! — ma io ci penserò bene prima di fare la corìMle- 
ria..... molto piò ora che mi si è presentata V occasione 
dì avvicinare qoella signora del n® 19.] 

Adele. Che cosa borbottate fra voi? dove siete stato? in tea- 
tro non vi ho veduto. 

Amilcare. Che dovevo venirvi a fare? stasera non avevo 
parte. 

AdeU. Bella risposta cortese! se dmi recitavate voi, recitavo 
io Insomma dove siete stato? 

AmUeare. Adele mia, che bella serata ho passato!.... mettiti a 
sedere..... ti racconterò mei|tre mi spoglio — 

Adele. Non voglio che vi spogliate in mia presenxa. 

AmUeare. Non temere.*... la decensa sari salva..... mi levo il 
vestito e il gklé soltanto. 

Adele. Volete la vostra veste da camera ? 

Amilcare. Si cara, pigliami la veste da camera aspetta... . 

scosa..... porta di là nella mia camera questo vestito, e 
questo gtii^, e qoesta cravatta..... aspetta..... anche il cap- 
pello ed il bastone. 

AdeU. Date qaa! (prende liOlo ed entra a einielra) 

SCfElVA lU. 

Amilcare eolo. 

Povera ragaxza, mi serve di tatto ponto da vera ser- 
vetta qoal è. Oh Adele, perchè non sei nata dama, perchè 
in teatro devo vederti sai palco come attrice, e non in on 
palchetto air ordine nobile come spettatrice? Allora si che 
io ti amerei molto, e che ti farei il sacrifixio della mia 
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liberlà. Se li guardo, confesso che sei più bella di qaella 
conlessa Ernestioa, che dal n*" 19 ini tira a se col can- 
nocchiale. -— Ma oh Dio, lo non sei conlessa ed io amo i 
liloli..... e le marchese, le baronesse, le duchesse mi 
fanno balzare il coore anche senta vederle in yollo. Io 
adoro i loro palaisi ed i loro cavalli, aspiro con volallà 
qael profumo di Regina ViUoria e di fior d' arancio, che 
esalano, ed invidio perfino i servilori ai quali si appog- 
giano per salire in carrozza. — Oh fortunati voi, LUnu 
del gran mondo, che siringete danzando la vita di queste 
tilolale incanlalrici Sirene: felici che vi aggirate in quel 
vortice di feste, di balli, di concerti, dove non è che la cre- 
ma dell' alla società! Oh se il conlino Adolfo mi mantien 
la parola di presentarmi alla Contessa chi sa che an- 
ch' io!.... 

SCISIVA IW. 

AoBLB, e detto. 

Adele, Che cosa dici? Sludi forse una parte? [em la veste da 
camera) 

AmiUare. Si, o Adele, una parte che forse reciterò, {pren- 
dendo la ve$U) 

Adele, È dramma, o commedia? 

Amilcare, Commedia, commedia. Il titolo è II gran mofido, la 
scena una sala dorata ornata di specchi, scintillante di 
luce ; i personaggi son tolti duchi, conti, baroni, conles- 
se, baronesse..... 

Adele, lo non ci ho parie davvero, (ridendo) 

Amilcare. Nò puoi avercela e li compiango. 

Adele. Ed io ci ho un gusto matto. 

Amilcare. Adele..... non senti tu il desiderio d'innalzarti, 
di uscire dalla folla? 

Adele. Sicuro, che se fossi prima donna invece di servetta ne 
avrei più piacere. 

Amilcare. Che idee limitate I Non sai uscire dal cerchio del 
palco scenico. 

Adele. Io mi contento di stare nel cerchio dove sono nata : e 
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bada Amilcare che molle volle il voler uscir da queslo 

cercliio porta disgrafie.... Lasciamo questi discorsi 

dimmi, dove sei stato stasera? 

ÀmUeare. All'opera, a batter le mani alla balìerina. Che 
Silfide, ohe portento, che capo lavoro 11 Essa è an'ispi- 
ratìone di Byron, essa ha la grasia dt Gaido Reni, 

respressiooe di RatTaello, l'ardire di Michelangelo 

qaeila fanciolla è on Poema. 

Adelt, Ma dimmi hai bevalo stasera troppo punch? 

Àmileare. Perchè? 

Adele, Dici certi spropositi. 

Amilcare. Spropositi le espressioni dì moda? 

Adele. Non te ne servire sul palco perchè se no ti fischiano. 

Amilcare. Adele, tu sei prosaica non comprendi la poe- 
sia. 

Adele. Se questa è poesia, ci rinunziò. Io quando parlo di 
una ballerina che mi piace, dico che è agile, aggraziala, 
svelta, e che ha un bel paio di gambe, ma non vengo 
fuori né con Byron, né con Raffaello, né con Miche- 
langelo. 

Amilcare. Se le lo dico, non puoi intenderli quesli concetlì. 
Tu avessi udito nel palco ove io era 

Adele. Tu eri in un palco? dell' impresario forse? 

Amilcare. Ma che iuipresariol coi primi Lions del paese 

col cav. De Luigi, col contino Adolfo. 

Adele. Il conte Adolfo? 

Amilcare. Appunto, on giovane dei più amabili, dei più galan- 
ti, che è mio grande amico abbiamo cenato insieme. 

Adele. (Lo so io perchè gli fa T amico.) 

Amilcare. Ha promesso di venirmi a trovare dimani. 

Adele. (Me l' immaginavo.) 

Amilcare. Credilo che mi vuole un gran bene. 

Adele. (Tu la sapessi tutta.) 

AmUeare. Ehi.... ha promesso di condurmi ad un bai masqué 
da una gran signora. ... da una Conlessa che vuol co- 
noscermi. 

Adele. (Capisco il gergo, ma non farà nulla.) Io non voglio 
che tu vi vada. 
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AmUeare, Non vooi? 

Adele. No. 

Amiteare* (Ecoo il secondo voglio.) E la ragiono? 

Adele. Perchè io vi amo, perchè son gelosA, e non voglio 
che andiate dalle contesse. 

Amileare. Capperi 1 tu comandi a bacchetta, e non sei ancora 
mia moglie. Adele, abbi giodicio, sii buona, o altrimenti.... 

Adele. Altrimenti che cosa? 

Amilcare. Altrimenti farò le mie riflessioni 

Adde. Come? che intendereste dire? di mancarmi di parola? 
di abbandonarmi ? e potreste averne fi coraggio, mostro 
che siete, dopo quanto ho fatto per voi? Quando vi fu ru- 
bato tutto il vostro bagaglio, e che rimaneste con gli 
abiti di dosso, e senza denari, chi vi soccorse? forse una 
conteasa, una marchesa? no, io, e mia madre, impe- 
gnammo perfino le nostre robe per voi. Quando foste am- 
malato chi vi assistè notte e giorno? forse qualcuna delle 
gran signore? no, mia madre, ed io ; ed ora mi parlate 

di far le vostre riflessioni ebbene fatele io farò le 

mie. Il conte Adolfo dite è Vostro amico? Ebbene sappia- 
telo, egli mi ama. 

Amilcare, Eh? 

Adele, ^i, e si è fatto vostro amico per potere avvicinarsi a 

me, ed io io che conosco le vostre intenzioni 

prenderò il mio parlilo si signore, prenderò il mio par- 
tito, (con forza ed entra in camera sua e chiude) 

Amilcare solo, 

Adele fermati ascolta che diavolo ha detto? sa- 
rebbe vero ch^ il- Conte?.... ah è impossibile I un Lion 
ddla sua forza, che frequenta le prime dame, vorrebbe 
egli far la corte ad una eomicnccia, ad una servetta? è 
cosa fuori à* ogni probabilità I essa ha inventalo questa 
favoletta per spaventarmi : ed iiifalti non sto benissimo, 
non mi sent» tranquiliu^ e l' idea ohe Adele dica davvero 
mi turba perchè perchè bisogna che io ne con- 
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venga, le voglio bene a qaesla bricconcella, e se dovessi 

perderla Non voglio perderla..... no«... fece mollo per 

me..... ed io..... devo restiloirle mollo..»., più che potrò..... 

oh si, bisogna che io mi decida bisogna che io la spo~ 

si..... faremo i comici..... V arte nobilila quando si rag- 
giunge Teccellensa, Eccellenza..... bel titolo I ma per- 
chè on artista quando riesce eccellente non deve esser 
chiamalo Eccellenza ? suona tanto b^ne all' orecchio il 
sentirsi dire Eccellenza. Ma I.... povero Amilcare» io non 
sogno che grandezze...... io devo esser nato con la protu- 
beranza delle grandezze deve esser questa eh' io senio 

assai sviluppata (toceandoH il cranio) Ahi..... {sbadiglia) 
ho un gran sonno..... eppure bisogna che studi la. parte 
per dimani..... è una commedia nuova; se non piace, l'au- 
tore darà la colpa a me, diri che io non sapeva la parte.... 
studiamo dunque, (si pone a sedere in una gran poUrana da 
sdraio presso un piccolo tavolino con lume) Ecco tutto il mio 

lusso mobiliare una poltrona..... unica..... beli' alloggio 

che è questo 1 pare che ci sia stato il saccheggio .... E se 
dimani vien da me il conte Adolfo ? dirò che questa è la 
mia sala d' armi, che ho fatto togliere appositamente la 
mobilia. Oh arte drammatica, come son male ricompen- 1 
sali i tuoi figli ! studiamo {borbotia) « oh Contessa, Con- 
tessa ! (leggendo) se voi mi amate, io sarò l' uomo il più | 
felice della terra. » Bene benone 1 come le dirò con ani- 
ma queste parole..... io le dirò volgendomi al n"* 10 

Ernestina intenderà. Ernestinal bel nome aristocratico, 
romantico 1 essa é vedova, essa vuol conoscermi, dun- 
que ha delle intenzioni E non potrebbe darsi il caso 

che mi togliesse alle scene, che facesse un furto all' arte, 

e che io diventassi Conte dì mattonella Oh se ciò 

fosse se ciò fosse Che sonno I (sbadiglia e a poco a 

poco si addormenta) Ah I (sospirando e pronunziando parole 
interrotte s* addormenta), *■ Contessa Ernestina io vi 

' Il teatro ti ouura. Dalla parte tinittra dove tara la poltrona tulla | 

quale i idratato Amilcare, vengono delle nubi che lo involvono, lateìan- , 

dolo però tempre in vitta. Fra quette nubi tono dei piccoli ban^ini alati \ 
che rappretentano i togni, V orchestra coi violini tuonerà una mutiea 



ATTO UMICO. — se. V. 227 

amo voi mi amale oh me bealo 1 Adele perdo- 
na troverai on altro Ernestina, vostro vostro spo- 
so!.... io sarò conte a un di presso Bella feslal co- 
me mi diverto..... quante maschere!^ 

dolce alla torditia. Le nubi ii alzeranno da terra con Amikare iempre 
sdraiato neUa poltrona. Il tavolino torà fatto sparire toito dietro le nubi. 

* Le nubi tratportamo fìtori della quinta Amikare. La mueiea con- 
tinuay ti cangia scena. 

In arena si può fare invece un^ alcova: in fondo poi fare sparire il 
letto con Amilcare che sogna, canibiare scena ec. 
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IL SOGNO. 



La scena rappreaenta uo salotto elegantissimo con grandi porte invetriate 
in fondo, che lasciano vedere maschere che vanno e vengono. Si ode 
musica da ballo. 11 gabinetto è scintillante di lumi, e mobiliato con 
sfarzo. Verranno in scena molte maschere in diversi costami, ridendo, 
ballando, intrigando, e ciò per dar tempo al brillante di porsi in costu- 
me. Posson ballare in scena anche una quadriglia : altre porsi ad un 
tavolino e giocare. 

J9CBIVA "VI. 

Amilcare in costume a piacere, e le maschere al banco 
del faraone. Cessa la musica del hallo. 

Una maschera uomo. Al faraone, al faraone, {n pongono a 
giocare) 

Amilcare, (che entra affannalo, riscaldalo) Ohimè non ne posso 
più I {si getta in una poltrona) Quelle belle mascherette 
facevano a gara per ballar con me, e dire che son taUe 
damel Che ho slreUo la vita a dieci o dodici dame ì che 
piacere, che gaslo ! evviva il gran mondo, evviva V alla 
società I qui si vive si gode ; amore, ballo, gioco, rio- 
freschi I e pensare che domani sera devo recitare una 

parte di 20 foglietti, e che non ne so una parola Oh 

se la bella Contessa m'inalzasse fino a leil che parole 
gentili mi rivolge, che occhiate languide che mi dà! 
mi ha detto che voleva parlarmi in particolare..... che 

vorrà dirmi ? me V immagino vorrà farmi intendere 

che mi ama Ma dov' è andata? V ho perduta di vista.... 

che si sia mascherata essa pure? che voglia intrigarmi? 

Una maschera uomo. Brillante, non giochi, non tenti anche 
tu la fortuna? [dal banco) 

Amilcare. Dice bene! se tentassi la sorte? e poi non gio- 
cando farei la figura di un disperato, di un uomo che 
non ha denaro! nel gran mondo bisogna saperci stare. 
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dar polvere negli occhi. Tutti i miei capitali li ho in 
lasca. Vediamo se li raddoppio..... {va al banco a giocare) 
Uno scado al Fante. 

Maschere, {fanno U gioco a piacere) 

Tagliatore. Gioco fatto {sfoglia) Fante due 

Amilccure. Ho perso. Puntiamo, il Re (punla) 

TagliaUìre. Re..... Donna.*... 

Amilcare. Ho perso. Sono andato a puntare il Re invece della 
Donna, mi sta bene..... Un lecchino alla Donna, [punla] 

Taglialore, Sette Re..... - 

Amilcare. (Diabolico Re! Ora che l'ho lasciato vien bene ) 

Tagliatore. Donna..*., cinque 

Amilcare. (Anche la Donna contro !....) Daccapo alla Donna 
due zecchini. 

Tagliaiore. Donna asso 

Amilcare. (Oh Donna iniqua I) mi ci voglio oslinare tre 

zecchini alla Donna! 

Tagliatore. Bravo Brillante! questa è la regola (sfoglia) Don- 
na due hai perduto la Donna ti dice male 

Amilcare. (Ohimè I li perdo tutti le gambe mi tremano....) 

Ci è un'altra Donna sei zecchini sa quella..... (punta) 

Tagliatore. Asso Re..... 

Amilcare. Tolti i Re in favore, ed io li ho ripudiati due 

zecchini anche al Re. 

Tagliatore. Re sette 

Amilcare. (Oh povero me !.... gioco scellerato !) Dieci zec- 
chini al Re. 

Tagliatore. Re..... Fante i dieci zecchini del Re? 

Amilcare. (Non ne posso più ) Or ora li pagherò. 

Tagliatore. Sta bene. 

Amilcare, (lo sudo freddo ) (sta con grande ansietà) 

Tagliatore. Oh povero Brillante! 

Amilcare. Che c'è? 

Tagliatore. Eccoti V ultima Donna contro. 

Amilcare, (Son morto !) 

Taglialore, Coraggio! raddoppiate, e vincerete. 

Amilcare. (Ohimè ! non ho più un soldo.) (si ritira dal ta- 
volino) 
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C<mU Adolfo in coflMM, e detto. 

Adolfo. Che fai tu qui? non sei a ballare? 

Amikare. Oh conte Adolfo, era meglio che io mi rompessi 
le gambe ballando, invece di venire in questa stanza. 

Adolfo. Ah, ah! capisco..... tu hai giocato, e perduto. 

Amileare. Perduto a rotta di collo. 

Adolfo. Un'altra volta vincerai al gioco ci vuol costan- 
za..... hai perduto molto ? 

Amileare. Quindici zecchini in due minuti. 

Adolfo. Ah, ah ! quindici zecchini e ti sembra una perdi- 
ta? io ne ho perduti cinquecento ieri sera va li 

pantane una trentina sulla prima carta che ti dà davanti, 
e non temere. 

Amileare. Conte Adolfo voi siete mio amico? 

Adolfo. Per la vita e per la morte. 

Amileare. Ebbene fatemi un piacere non sapendo di do- 
ver giocare mi sono posto in tasca poca moneta pre- 
statemi venti zecchini. 

Adolfo. No, mio caro, ti son troppo amico, non voglio che 
tu perda di pia..... non è il tuo quarto d'ora. 

Amileare. Ebbene, non giocherò, ma prestatemeli perchè ho 
perduto sulla parola. 

Adolfo. Non vuol dir nulla hai tempo 24 ore al paga- 
mente non ti dar pena. 

Amileare. Fatemi questa grazia il tagliatore non è mio 

amico voglio pagarlo subito. 

Adolfo. Ti dico di no; non devi fare innovazioni alle re- 
Role. 

Amileare. Insomma non volete prestarmeli..'... 

Adolfo. Per tuo bene, mio caro, per tuo bene. Vieni, vieni 

a ballare queste signore ti vedono di buon occhio 

io vado a prendere una certa mascheretta alla quale ho 

promesso di far vedere la festa Se tu sapessi chi è! 

. ma non vuol esser conosciula, e si tratterrà qui fino a 
mezzanotte soltanto, perchè a quell'ora chi ha la ma- 
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sellerà al volto dovrà levarsela, e farsi conoscere, (esce 
dal fondo) 

m€MNA Vili. 
Amilgarb, e le maschere che giocano. 

Amilcare, Ecco an amico di nuovo genere I per la vita e per 

la morte, e poi ricosa dì prestarmi 20 zecchini E 

come farò a pagare Oh maledetto gioco ! maledetto 

ballo l Ohimè mi sento male, {si gella a sedere, si sente 
la musica del ballo che dà il cenno d* una polka) 

Maschere. La polka, la polka..... a ballare, a ballare, {sai- 
landò escono dal fondo) 

Tagliatore, (gli si accosta) Mi dovete dieci zecchini. 

Amileare. Avete ragione dentro 24 ore sarete pagato. 

Tagliatore, Voi fate il comico? 

Amikare. Appunto. 

Tagliatore. L'arte vostra è poco ricompensata. 

Amilcare. Pur troppo. 

Taglialore. lo vi vedo spesso nella gran società. 

ilfiit7care. fi vero mi ci trovo bene quando non gioco 

Tagliatore. Ma pure son troppi gì' incentivi a spendere, ed 
io lo so che non essendo nato ricco mi ci rovinai. 

Amilcare. E tenete il banco al faraone? 

Tagliatore. Il gioco è una gran risorsa sapendo giocare. 

Amileare, Sarai ma io ne ho fatta una brutta prova. 

Tagliatore, Voi li avete perduti tutti, e non sapete come fare 
a pagarmi. 

Amilcare. Siete indovino, ma son galantuomo, e vi pagherò. 

Taglialore, Non importa lo fi voglio bene, e vi offro di 

far la vostra fortuna. 

Amileare. Come? 

Taglialore. Io vado per tutto, e v' introdurrò nelle più gran 
società, r inverno nelle capitali, l'estate ai bagni di 
Lucca, alle acque di Spa, o a Baden-Baden farete una 
vita da gran signore. 

Amilcare. A dir vero mi piacerebbe, ma non intendo 

TagUatqre. V'insegnerò giocare. 
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Amilcare. Vi riograsie^..^* la mia finanza me lo proibisce. 

Tagliatore, Ma vincendo sempre? 

Amilcare, Eh? 

Tagliatore. Se io y' iiKigaasii' il nmdo di vincere ancbe 
perdendo ? 

Amilcare, Signore spiegatevi un poco meglio (con calore]. 

Tagliatore. Qui no dimani..... verrò a trovarvi, e vi porrò 

al fatto di tutto. Siamo una gran società di giocatori 

Amilcare. Di giocatori? 

Tagliatore. E giocatrici..... abbiamo anche delle vezxose si- 
gnore nella nostra compagnia. Voi siete grazioso, avete 

spirito insomma se saprete fare..*., nuoterete nell'oro 

a dimani signor Brillante, (esce dal fondo) 

Amilcare tolo. 

Ma che cosa ha voluto dire qaeiroomo ?(penM) Ah! 

(dandosi un colpo nella /ron(«) Ora capisco colui è un 

giocatore di vantaggio, e vorrebbe che anche, io.,.;. Mi- 
serabile!.... ad un artista d'onore fare una simile pro- 
posizione ? 

Un Dominò^ e detto. 

. Dominò, (gli si accosta) 
Amilcare. Che vuol da me questa maschera? sarebbe forse 

qualche dama che Ha li stivali è uon)o...M mi fissa.*... 

crolla il capo..... Signo^ maschera, cerca di me? 
Dominò. Appunto. 

Amilcare. In che cosa posso servirla ? 
Dominò. Osservi (si toglie- un momento la, maschera per farsi 

conoscere, poi se la ripone) 
Amilcare. Oh diavolo I signor Capocomico, signor Jjuigi, 

ella qui? 
Dominò. Pochi discorsi, signore. Ella non appartiene più da 

questo momento alla mia compagnia. 
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Amikan. Goine? ptrcàè? 

J^ankiò. Le chieda alla sua condoUa. Io non abbisagno 
d^ariiAi, cli0 iaTeoe di sladiara le toro parli* invece di 
venire alla prova^ freqaeotaao il gran monda fjMsendo 
debili aopra debiti per le loro follie, e reodendoai in tal 
modo ridicoli...., 

Amikare, Ma, signor Luigi..... aeoia.... 

nammò. Non aioolto acnae.*... ho vedoio, ho udito da me» e 

aoÉo irremovibile ella non appartiene pia alla mia 

compagnia. (aiM) 

«CBNA U,. 

Amilcare, pot un Dominò rosa, 

AwUUari. Eccomi e tpasaol ed io che contava sa lai per pa- 
gare 1) a&a debito di gioco 1 Oh povero Amicare t 

Dominò rosa. Brillante» sei solo? 

ilmtlo«r««.Bccò ima vocina dolee.<... (£he eia la CoAteaai- 
na^M.») mi eomaolerò con lei delle mìe diagrazìe. 

Bmninò roia* Sei mediAabondo? a che pensi? 

AmUcare. A te, bella mascheretta. 

Dominò roso. Mi conosci? 

AmUeare* (Risoluzione.) A. 

Dominò roscu Mi hai veduta in teatro ? 

Amileare. (Qual lampo!) Si. 

IKnm'nò ro$a. A qnal numero? 

Amikwt. (È tei.) 1^ i9. 

Dménò refe. Vedo clw mi coaosci dahrvero. 

Amikare, Il cuore non inganna. 

Domnò rota. Dunque tu ari ami? Le occhiate che rivol- 
gevi al nostro paleo 

Amikare, Eran per voi, per voi sola. 

Dominò rosa. Ebbene, mia caro, sappilo io pare 

Amikmre. Mi amate? oh gioia, oh me felice l 

Dsmfnò ro$a. AacoUami io son vedova, ricca, e padrona 

delie mie azioni io voglio..*.. 

Amicate. Togliermi al teatro, inalzarmi* fino a voi? io mo- 
rirò di contentezza. 

Gherardi, Commedie. — 1. 16 
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Dommò rosa. No, devi vivere ; io non voglio toglierti al tea- 
tro, ma anzi voglio cbe tu vi rimanga per ammirarti la 
sera, adirti applaudire, perché io ti -segairò doTe to an- 
drai, io sarò tua baona amica. 

Afniieare, (Avrei amato meglio il mairìmonio, ma. da cosa 
nasce cosa.) 

Dominò rosa. Non mi rispondi? 

Àmiicare. Ecco la mia risposta, donna adorabile, (si geUa ai 
suoi piedi) Oh, mostratemi nn momento solo il vostro bel 
volto, che io veda la vostra cara bocca schiudersi alia 
dolcissima parola « ti amo. » 

Dominò rosa. Ebbene voglio contentarti..... Amilcare..... io 

li amo [si toglie la maschera abbassando il volto verso di lui) 

Àmiicare, (la guarda e caccia un urlo) (Son morto.) 

Dominò rosa. Povera me I che cosa avete? 

Àmiicare. (La zia della Contessa la orribile: zia) (rima- 
nendo in ginocchio sbalordito) 

Dominò rosa. Vi sentite. male..... la troppa gioia forse? 

Àmiicare. Già..... si la gioia (Il diavolo che ti porti.) 

Dominò rosa. Fatevi animo, amico mio, sa, alzatevi..... (soc- 
correndolo) 

SCEMA XII. 

Il conte Adolfo, una Maschera in Dominò bianco e delti. 

Adolfo. (Oh graziosa I) 

Dominò bianco, (vedendo Àmiicare si avansa verso di lui) 

Dominò rosa. Ohimè l (si ripone, 4a maschera ed esce, vehee- 
mente a destra) 

Amilcare, (si alza con prestezza) . 

Dominò bianco. Amilcare (poi. a voce bassa) Voi stele un 

infame, voi mi avete tradita. 

Amilcare. Qual voce I Adele..... tu qui ? 

Dominò bianco. Si, accettai di esser condotta a questo haUo 
per scoprire le vostre iniquità. Hestate con le vostre 

contesse io son morta per voi che io non vi veda 

mai più. (in freUa corre a prendere il braccio. di Adolfo 
ed esce con esso) 
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HcmmA suu. 

Amilcarb, poi un Dominò celeste. 

Amileare. Adele..... fermati fogge..... col conie Adolfo 

Povera met.... ballo ioferoale I...* mi può accader di peg- 
gio?.... ma io li seguirò, tratlerò il Conte come me- 
rita non mi rapirà Adele (per uscire) 

Damino eelesle. Fermatevi. 

Amilcare. Lasciatemi, ora non posso....* sono ia afiFari 

Dominò eelesle. Bisogna che io vi ^arii ascollale ib 

sono la contessa Ernesta. 
Amilcare. Voi? (fermandosi) .. 

Dominò celeste. Non mi credete? Osservale {si toglie un mo- 
mento la maschera, poi se la métte subito) 
ÀmUeare. fi lei, è lei, questo non è inganno ; oh signora, se 

sapeste quanto a questo balio io soffro 

Dominò celeste. Me lo immagino, so tolto, so chi è quella 
donna in dominò bianco, ed il conte Adolfo è un in- 
degno. 
Amilcare. Un traditore. 

Diminò celesU. Si, perchè io l'amava, io voleva che fosse 
mio sposo, ed egli mi pospone ad una commediante ; ma 
ho il mezzo di vendicarmi, e aobito. 
Amilcare. Fatelo signora. 
Domtnd celeste. Io mi deeiderd per on altrow 
AmUèarCé {Se spesasse me,....} 
OoflttlAd celeste. Vi ha un altro uomo che mi aoia..... ed io 

lo so.:... 
Amiiearè. (Sono io.....) 

Dominò celeste. Questo giovine io lo vedeva in Teatro, fis- 
sava in me con indicibile espressione i suoi occhi 

Amilcare. (Non ci è più debbio — parla di me.) 
Dominò celeste. Io non sapeva risolvermi fra esso e Adolfo, 
ma il tratto vile che mi usa il Conte, mi fa decidere. Io 
ne sospettava da molti giorni, e perciò volli conoscervi 
per aver la certexaa se Adolfo corteggiava o no quella 
giovine commediante. 
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ÀmUeare, Io lo ignorava, aigoora..... mi faeeva V amieo..... 

Dominò celeste. Per traifirvi, poiehò aa bene che qaella gio- 
vine era vostra amante. 

Amilcare. Perdonate, io l'amava an tempo, ma ora no..... 
porcile io..... amo an' alIrB..... 

Dominò evbtia. Bieglìo per voL^- coti potremo VM^icfrci 
ambidae..... 

Amilcare. Oh tsk, vendlcfiìamoci.... 

Doffitnò celeste. Voi sposando quella ohe amate» ie V nomo 
che mi ama. 

Amikare. Ah Contessa t 

Dominò celeste. Che cosa avete! 

Amileare. Ah Contessa..... {con pia «wìimi) 

Anntfid eeèeste. Ma tnaonma? 

Amilcare. Eccolo ai voalri piedi {si gfitta in gimechioy 

Dominò eeksU. Chi 7 {con ferm) 

Amilcare. 1/ nomo ehe vi aitta. 

Dominò celeste. Voi mi amate? {riànMy 

Amileare. Vi adoro. 

Dominò celeste. Oh povero Brillante I {ridendo) 

Amilcare. La faccio rìderei {shatordito) 

Dominò celeste. Ila sapata ohe fai aaOM ò gMaiioMk da com- 
media..... 

Amilcare. Da commedira...» signora..... dunque..*,. T uqvo» del 
teatro, Taomo che amate? 

Dominò celeste, fi il cavalier Lmgi. 

Amilcare. Falmini, maledizione sol mio eafftot' no...., sai suo. 

Dominò eekete. Ma voi siale patao, aliatevi...^, vi pregai... 

se alcuno Ohimè vien gente ^ugge «edtiuib le 

maschere che giungono, e restano sorprese^teàméo Ami^ù^e 
in ginoechio) 

Maschere, un Dominò nero, e Amilcare. 

Domim nero. {« oMsufa verno Amiketre càd si è alxa^ in 
/Vsito e gli batu mtìa spaUo.) Voi vemte a recilare anche 
nelle sale da ballo? (a bassa voce) 
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Maschere, [ridendo) Ah ahi bravo Brillante ah ahi (ri- 
dendo) 

Amilcare. Domiaò, non ni Moc«f«s (Ot ne avverto : cogli aa 
bratto momento. 

Jhminò nero. Dae sole parole voi slete an imbecille. 

Amiìeare. Io..... giare al cieloi se non foste qui. 

Dominò Mre. Nm aletta hi vooe. Aaooltate..... io sono il ca* 
▼alier Lftlgi, e qad dominò odeete era la contessioa Er- 
nesta voi m'Intendete dimani al confini vi aspet- 
to.... manderò da voi on incaricato per regolare le con- 
dizioni di an daello.^.. 

Amilcare, Un daello..... ioT 

Dominò nero. Un doello..... si..... altrimenti io vi schiafferò 
in pubblico : tenetelo a mente, vi schiafferò in pubblico. 
(«i comfimie firn te /Mte delle wnéBhore) 

A m Mcair e. On doello..... ftrmf per di più àmmazzareu^ oh 
ballo diabolico ! ah gran nondo hifemalel («t «cult la 
nemica di un o«ilr) 

Maedme, Il rattii il vaUz^ a bollare^ a ballare. Brillante a 
bollara f^eireondano AmUcamy e ^Uono Imcàiarla meo) 

Amikare, {ierUmà>) Nb...*. no..... laasialemi cadàreu*.. che io 
«ea di qoi«.... soglio andar ^ìa^, fagliò aadar vìi..... 
andiate al diaivolo qmnfA aiete. 
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CONCLUSIONE. 



Si cambia a Tista e veloceóietité la deoorazikNie, è toma la .soena del Pro- 
lofo. Moiloa alla aordina. Compariscono al solito posto le nubi con la 
poltrona sulla quale sta disteso Amilcare. La musica cessa. Si può cam* 
biarQ la scena e far vedere Amilcare sul suo letto. 



Amilcare balza in piedi eslerrefalU). 

Lasciatemi, lasciatemi, o divenga aiia faria— .. ona 
Jooa..... Ohimè dovè sono? la masica, il ballo, le ma- 
Bcherè, tutto è sparito. La mia statila, :la mia poltrona..... 
Ma dunque ho sognato, tatto è stato iUosione» ingan- 
iko...». No..... è il Cielo che ha yoloto nel sogno presen- 
tarmi il quadro delle disgrasie alle quali potevo andar 
soggetto. Perdere i miei danari, divenire per riacqui- 
starli un giocator di vantaggio, esser boriato dalle con- 
tesse giovani, conquistar per amica ona vecchia grin- 
iosa, aver per amici dei titolati, che all'occorrenza vi 
ricusano venti zecchini in prestito, e che per di più 

vi rubano l'amante Ohimè! la mia Adele..... se fosse 

vero!.... [earre aWuteio di ÀdeU) Adele, Adele. 

SCBIVA VliTIMA. 

AoELB e dello. 

Adele. Che cosa volete? Lasciatemi stare, andate dalle con- 
tesse. 

Amilcare, No, Adele, no, son tuo, tutto tuo Apri, esci, 

son peutìto, perdonami, slanciati, corri fra le mie braccia. 

Adele. No. (forte) 

Amilcare. Se mi perdoni, dimani ti sposo. 

Adele, [in vesta bianca fa capolino) Davvero ? dimani ? 
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Amikan. Anche sabito. 

Adele. Sei pazzo? e le formalità? 

Àmileare. L'amore me le aveva cacciate di testa. 

Adele» Ma come un tal caogiamento? 

Amilcare. Adele, bo dormito, bo sognato: ora son desto e 
pienamente disingannato sul conto del gran mondo, del- 
l' alta società. Se vi ha qualcuno ambizioso gli desidero 
un sogno ugnale al mio. Viver nel proprio stato, adem- 
pire i propri doveri, ed abbracciare con tutte le regole 
una bella ragazza [abbraccia Adele) questa è la vera fe~ 
licita. 



Fine della Fantasia Comica. 
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